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La seduta incomincia al le 14.5. 
Costa Alessandro, segretario, dà le t tu ra del 

processo verbale della seduta di ieri , che è 
approvato . 

Petizioni . 

Presiden'e. Si dia le t tu ra del sunto delle 
pet izioni . 

Costa Alessandro, segretario, legge: 
5489. I l |Cons ig l io comunale di Cento fa 

vot i perchè sia var ia to i l metodo di nomina 
delle Commissioni di p r ima is tanza per l 'ap-
plicazione delle imposte diret te. 

5490. I l Consiglio del Monte di p ie tà eli 
Milano insta perchèJ ne l l ' accer tamento dei 
r edd i t i di r i cehezza jmobi le i Monti di p ie tà 
siano pa regg ia t i alle Casse di r isparmio. 

- 5491. L ' U n i o n e Lombarda fra i negoz 'a t i 
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di vino con sede a Milano fa osservazioni 
pr inc ipa lmente intorno agii art icoli 1 ed 8 
del disegno di legge concernente provvedi-
ment i per preveni re e combattere le f rodi 
nella preparazione e nel commercio dei v in i ; 

e chiede che vi siano apporta te sostanziali mo-
dificazioni ed aggiunte . 

5492. La Giunta municipale di Genova 
chiede che nel disegno di legge concernente 
provvediment i pei dazi di consumo in te rn i 
siano introdotte alcune modificazioni nel mag-
giore interesse delle finanze comunali. 

5493. Le Deputazioni provincial i di No-
vara e di Venezia fanno is tanza perchè la 
Camera non voglia consentire al Governo di 
applicare col 1° gennaio 1893 le nuove dispo-
sizioni proposte circa gl i a l ienat i ed i mani-
comi, ma voglia invece procedere al l 'esame 
ed alia discussione completa del proget to in-
tero, in r iguardo al quale però invocano al-
cune impor tan t i modificazioni. 

5494. Gli impiega t i e d ipendent i del la 
Congregazione di car i tà di Caserta ed an-
nessi I s t i tu t i del Ricovero di mendici tà ed 
Ospedale civile instano per ottenere che gl i 
st ipendi, che loro si corrispondono, abbiano, 
al pari di quell i che si percepiscono dai fun-
zionari dello Stato, delle Provincie e dei Co-
muni, ad essere tassat i in base soltanto ai 
quindici quarantes imi del loro importo. 

Presidinte. Hanno chiesto un congedo per 
motivi di famig l ia gl i onorevoli : Pio vene, 
di giorni 5 ; Sacchi, di 3 ; Pinchia , di 8. 

Commemorazione dei generale Carenzi. 
Presidente. In seguito al l ' invi to fat to ieri 

dall 'onorevole Cavagnar i ho assunto notizie 
r iguardo al la salute del generale Carenai, 
poiché l 'onorevole Cavagnar i diceva di averne 
avute delle a l larmant i . Ora io con quell 'af-
fetto che por tava a questo nostro dis t into 
collega, mi affret tai a mandarg l i g l i auguri 
della Camera alla quale egli per molt i anni 
appar tenne, ed a prenderne notizie, le quali 
furono, ieri sera, veramente disperant i . 

Pur t roppo ho ora il dolore di par tecipare 
alla Camera che abbiamo da deplorare la per-
di ta di chi avevamo f r a noi tanto s t imato ed 
amato. Tut t i sanno, come il generale Carenzi 
sia stato un protot ipo di franchezza, di lealtà, 

di valore ; egli non solo per la sua mente in-
cida, precisa, i l luminata , ma per un cuore 
veramente generoso, informato al più puro 
patr iot t ismo, al più schietto amore di l iber tà , 
era veramente dis t into nelle file dell 'esercito 
nazionale. Sono certo di in terpre tare i sen-
t iment i della Camera dicendo che sarà sempre 
vivo in noi il cordoglio ed il r impianto per 
la sua perdi ta . (Benìssimo! — Approvazioni). 

I l deputato Cavagnar i ha facoltà di par-
lare. 

Cavagnari. Ringrazio l 'onorevole presidente 
della p remura che si è data, e non poteva 
essere a l t r iment i , di assumere informazioni 
sullo stato di salute del nostro compianto 
collega. Mi associo alle belle parole da lui 
dette ; e poiché il collega Bettòlo è incari-
cato di par lare del compianto nostro ex-col-
lega, a nome di tu t t i i deputa t i l igur i special-
mente, io lascio a lui la facoltà di par lare . -

Presidente. H a facoltà di par la re l'onore-
vole Dal Verme. 

Dal Verme. Ringraz io di tu t to cuore l ' i l lu-
stre nostro presidente e g l i egregi colleghi 
delle parole commoventi che hanno pronun-
ziate per commemorare il nostro compianto 
ex-collega. 

Io fu i commilitone ed amico di France-
sco Carenzi per ben 38 anni, dal giorno cioè 
in cui egli andò ad arruolarsi volontario nel-
l 'antico esercito sardo fino alla scorsa not te 
quando lo vidi chiudere gl i occhi per sem-
pre. Voi lo avete conosciuto qui per c inque 
anni il nostro collega Carenzi e vi è noto 
come egli avesse saputo conquistarsi le sim-
pat ie di tu t t i senza dist inzione di alcuna par te 
della Camera. {Benìssimo ! — Bravo! •— È vero), 

Ben si può dire di lui che non ebbe ne-
mici ne in quest 'Aula nè fuori, e non poteva 
averne. Ma le lotte della poli t ica non erano 
fa t te per lui, ed egli ci abbandonò per an-
dare a dedicarsi in te ramente a quell 'a l to uf-
ficio a cui il Governo lo aveva chiamato dopo 
i lunghi e segnalat i servigi da lui resi al-
l 'esercito ed al Paese. 

Eg l i ci aveva abbandonato soltanto da po-
chi mesi; ma il ricordo di lui era r imasto 
vivo in noi. (L'oratore è commosso). E r imar rà 
per lungo tempo vivissimo in noi il ricordo 
del soldato schietto, del c i t tadino integer-
rimo, dell 'amico buono, affettuoso e genti le . 
(.Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Bettòlo. 
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Battolo. Con animo profondamente commosso 
io pure mi associo alle parole pronunziate 
dal nostro i l lustre presidente, 

Con la morte del generale Carenzi viene 
s trappato agli amici un animo leale e gene-
roso; alla nobile famigl ia di lui, una cara 
esistenza; alla patr ia un valoroso soldato. 

Mando un reverente e caldo saluto alla 
memoria del generale Carenzi che lascia così 
larga eredità d'affetti, e che lascia esempi 
incancellabil i di vir tù mil i tar i e civili. (Be-
nìssimo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Mocenni. 

flocennf. Permet te te anche a me, uno dei 
vecchi della Camera, il più vecchio dei sol-
dati in servizio che hanno l'onore di sede: e 
in questo recinto, permettete, onorevoli colle-
ghi, che io pure deponga il fiore dell 'amici-
zia sulla tomba di Francesco Carenzi, aperta 
troppo presto, e non ancora composta. 

, Delle vi r tù civili e mil i tar i di lui, altri , 
e part icolarmente il nostro presidente, hanno 
detto. Non parlerò io per ricordare le cam-
pagne combattute da lui contro gli austriaci? 
gl ' important i servizi resi quale ufficiale d'or-
dinanza del Gran Re, quale comandante di 
reggimento, di brigata, di divisione, quale 
comandante la scuola mil i tare e sotto-segre-
tario di Stato alla guerra, quale collega no-
stro per due Legislature. 

In questi uffici egli fu sempre rigido os-
servatore del dovere, della equanimità, della 
giust izia e si dimostrò valoroso ed intelli-
gente. Ma la qualità spiccante del compianto 
Carenzi fu l 'animo suo generoso, buono e 
conciliante. 

Io che gli fu i compagno e vissi vicino a 
lui molti anni, potrei ricordare molti att i suoi 
che attestano di questa sua quali tà eminente. 
F u deferente ai superiori, camerata cordiale 
con i compagni, padre amoroso dei suoi di-
pendent i ; ed oggi tu t t i lo compiangono, su-
periori, compagai, subordinati . 

Ebbe la fiducia e l 'amicizia del nostro 
maggiore uomo di guerra, del generale Cial-
dinij che assistè negli u l t imi momenti di vi ta 
e rie udì le ul t ime volontà ! 

L'esercito soffre per la morto di lui una 
grave perdi ta ed a ragione lo r impiange come 
lo piangiamo noi suoi compagni ed amici, 
giacche abbiamo perduto un bravo e intelli-
gente soldato, un padre di famiglia esem-

plare, un cit tadino probo ed onesto, incorrotto 
e incorruttibile. (Benissimo! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare, onorevole 
ministro della guerra-

Pelloux, ministro della, guerra. Mi associo di 
gran cuore alle nobili parole pronunziate dal-
l'onorevole presidente della Camera, e dagli 
onorevoli deputat i che hanno voluto comme-
morare il generale Carenzi. 

Tale era la stima e la fiducia che io avevo 
in lui che quando nel 1891 venni al Ministero 
della guerra lo chiamai ad assumere le fun-
zioni di sotto-segretario di Stato. 

Egl i continuò in quell'ufficio anche durante 
il Ministero Grìolitti; e più tardi quando per 
le vicende par lamentar i io r i tornai al Mini-
stero, prima mia cura fu, avendo disponibile 
un posto difficilissimo e che doveva coprirsi 
da persona che riscuotesse la massima fidu-
cia, di proporlo a comandante generale del-
l 'Arma dei Reali carabinieri . 

Lo Stato perde nel generale Carenzi un 
cittadino integerrimo, l 'Amministrazione un 
ottimo funzionario, l 'esercito un soldato va-
loroso ed io personalmente perdo un amico 
affezionatissimo. 

Io mando un pietoso saluto alla sua cara 
memoria. (Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Suardo Alessio. 

Su ardo Alessio. Propongo che l'onorevole 
presidente voglia partecipare alla famigl ia 
le condoglianze della Camera. 

Presidente. L 'ho già fatto. 
Ha facoltà di par lare l 'onorevole Pizzorno. 
Pizzorno. Come deputato del Collegio di 

Veltri , del quale il compianto generale Ca-
renzi fu deputato per ben due Legislature, 
mi unisco, interprete anche dei sentimenti 
degli elettori, alle espressioni di affetto e di 
cordoglio dell 'onorevole presidente e degli 
onorevoli colleghi, e mi auguro che questo 
generale compianto, che è un omaggio alle 
vir tù civili e mil i tar i dell 'estinto, possa es-
sere di conforto alla desolata famiglia . 

Presentazione di disegni di legge. 

Presidente. L'onorevole ministro del tesoro 
ha facoltà di parlare. 

Lozzattì, ministro del tesoro. Mi onoro di 
presentare alla Camera il disegno di legge : 
« Esercizio provvisorio durante il mese dì 
lugl io 1897 dello stato di previsione dell'eli-
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t r a t a e di quel lo del la spesa per l 'esercizio 
finanziario 1897-98, pei b i lanc i non appro-
va t i dal P a r l a m e n t o ent ro il 30 g iugno 1897. » 

Domando, secondo la legge di con tab i l i t à , 
che esso sia m a n d a t o a l la G i u n t a genera le 
del bi lancio. 

Presidente, Do a t to a l l 'onorevole min i s t ro 
del tesoro del la p re sen taz ione di questo di-
segno di legge, che sarà t rasmesso al la G i u n t a 
genera le del b i lancio . 

H a facol tà di pa r l a r e l 'onorevole presi-
dente del Consigl io . 

Dì Rudìnì, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Mi onoro di p resen ta re a l la Ca-
mera u n d isegno di legge per conso l idamento 
del capi tolo del bi lancio, r e la t ivo al la r i fo rma 
dei f abb r i ca t i carcerar i , e di quel lo re la t ivo 
al le spese per le m a n i f a t t u r e carcerar ie . 

Prego che esso sia inv ia to a l la G iun ta ge-
nera le del bi lancio. 

Presidente. Do at to al p res iden te del Con-
sigl io del la p resen taz ione di questo disegno 
di legge. 

E g l i p ropone che sia manda to a l l 'esame 
del la G iun ta del b i lancio . 

Non essendovi osservazioni in contrar io , 
r i m a n e così s tabi l i to . 

(Così è stabilito). 

Richiesta di informazioni dello stalo di salute del depotato Vendemmi. 
Imbriani. Chiedo di pa r la re . 
Presidente. Su che cosa? 
Imbriani. S ignor pres idente , mi g iunge ora 

u n dispaccio, col qua le si dà la dolorosa no-
t iz ia del la m a l a t t i a del nost ro car iss imo col-
l ega Gino V e n d e m m i . (Oh! — Sensazione). 

Da p iù di 15 g io rn i è in fe rmo, e t u t t i nel 
suo paese na t ivo sono cos ternat i ss imi , dice 
il dispaccio. 

Io p reghere i i l p res idente , anche a nome 
deg l i amici , di volers i i n f o r m a r e telegrafica-
men te del la sa lu te del nost ro car iss imo col-' 
lega . 

Presidente. Mi farò u n dovere di r ich iedere 
queste not izie . 

Presentazione di una proposta di modificazione a! regolamento della Camera. 
Presidente. Vien propos ta una modificazione 

al r ego lamen to dagl i onorevoli Bampold i . 
I m b r i a n i , B a s f t t i e De Cris tofor is . 

Ai t e r m i n i de l l ' a r t ico lo 18 del regola-
mento stesso, ques ta proposta- sarà t r a smessa 
alla G i u n t a p e r m a n e n t e del r ego lamento de l la 
Camera . 

Votazione a scrutinio segreto dei disegni di legge discussi .neila seduta aiUiuicridfctiia. 
Presidente. Pass iamo ora al la votaz ione a 

scru t in io segreto sui d i segn i d i legge appro-
va t i s t aman i per a lza ta e seduta , che sono i 
seguen t i : 

R io rd inamen to dei serviz i di pubb l ica si-
curezza ne l la cap i ta le del Regno . 

P r o v v e d i m e n t i per il Credi to fond ia r io 
ne l l ' i so la di Sardegna . 

Approvaz ione di magg io r i assegnazioni e 
d iminuz ion i di s t anz iamen to su a lcuni capi-
tol i dello s ta to di p rev is ione del ia spesa del 
Ministero di g raz ia e g ius t iz ia per l 'eserciz io 
finanziario 1896-97. 

Approvaz ione di maggior i assegnazioni e 
d iminuz ion i di s t anz iamento su a lcuni capi-
tol i del lo s ta to di p rev is ione de l la spesa del 
Minis tero de l l ' in te rno per l 'esercizio finan-
ziar io 1896 97. 

Modificazioni a l l ' a r t ico lo CO del la l egge 
di pubb l ica s icurezza 30 g i u g n o 1889, n. 6144. 

Si faccia la ch iama. 
Costa Alessandro, segretario, fa la chiama : 

Prendono parte alla votazione: 
Afan de R i v e r a — Agg io — Agugl ia — 

Al ibe r t i — Angio l in i Anzan i — A val-
lone. 

Baccel l i A l f redo — Baccel l i Guido — 
Bacci — Bada lon i — Base t t i — Bel l i a — 
Ber to ld i — Ber to l in i — BettòJo -— B i a n c h e r i 
— Bine l l i — Bissolat i — Bonacossa — Bo-
nanno — Bonavogl ia — 13onfigli — Bon in 
— Borsare l l i — Bosdar i — Branca — B r i n 
— B r u n e t t i Gae tano — Brun i a l t i — B r u n i -
cardi . 

Cae tan i — Caldesi — Cai p in i — Calva-
nese — Canta lamessa -— C a o - P i i m a — Capo-
duro — Cappe l l i — C arcano — Casale — Casa-
l in i — Cas t ig l ion i — Cavagna r i — Caval lo t t i 
— Celli — Cer iana-Mayner i — Chiapusso — 
Chiesa -— Chimi r r i — China g l ia — Chin-
damo — Ciaceri — Clement in i — Cocco-Ortu 
— Cocuzza -1— Colonna, — Colosimo — Con-

^ t a r i n i — Cortese — Costa Alessandro — Co-
s t an t i n i — Cot ta fav i —- Crispi — Curioni . 
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Dal Verme — Daneo — Danieli — De 
Amicis — De Bellis — De Bernardis — De 
Cesare — De Cristoforis — De Donno — 
De Felice-Giuffrida — De Gaglia — De 
Giorgio — Del Balzo — De Martino — De 
Michele — De Nicolò — De Nobili — De 
Riseis Giuseppe — De Riseis Luigi — Di 
Broglio — Di Cammarata — D'Ippolito — 
Diligenti — Di R u i i n ì Antonio - - Di San 
Giuliano — Di Sant' Onofrio — Di Scalea 
— Di Sirignano — Di TY?bia. 

Falconi — Far ina Emilio — Filì-Astol-
fone — Finard i — Finoccliiaro-Aprile — 
Forti s — Franchet t i — Frascara — Freschi. 

Gabba — Galimberti — Gallett i — Ghigi 
— Ghill ini — Giacomini — Gianturco — 
Gioli t t i — Giordano-Apostoli — Giovanelli 
— Girardini — Giuliani — Gorio — Grassi 
Pasini — Greppi — Grossi — Guicciardini. 

Imbriani-Poerio. 
Lacava — Laudisi — Lazzaro — Loren-

zini — Lovito — Lucchini Luigi — Luci-
fero — Luporini — Luzzatt i Luigi . 

Magliani — Majorana Angelo — Majo-
rana Giuseppe — Mancini — Manna — Mar-
cora — Marescalchi Alfonso — Mariotti — 
Mascia — Massimini — Maurigi — Mauro 
— Maury — Mazziotti — Melli — Mestica 
— Mezzacapo — Michelozzi — Miniscalchi 
— Mocenni — Monti-Guarnieri — Morandi 
Luigi — Morando Giacomo — Morelli En-
rico — Morpurgo. 

Nasi — Nocito. 
Orlando — Ottavi. 
Pala — Palizzolo — Palumbo — Panat-

toni — Pantano — Papadopoli — Pasolini — 
Zanelli — Pavia — • Perrot ta — Picardi — 
Piccolo-Cupani — Pini — Pipitone — Piz-
zorno — Podestà — Poli — Pozzi Domenico 
— Pozzo Marco — Prinett i . 

Quintieri. 
Radice — Rampoldi — Bavagl i -—Reale 

— Rizzetti — Rizzo — Rogna — Romanin-
Jacur — Rossi — Rovasenda — Rubini — 
Ruffo. 

Salvo — Sanfìlippo — Saporito — Sca-
glione ---- Scalini — Scaramella-Manetti — 
Schiratt i — Sciacca della Scala — Semeraro 
— Serena — Sili — Sineo — Socci — Sola 
— Soiiani — Sonnino Sidney — Soulier — 
Stelluti S .a la — Suardi Gianforte — Suardo 
Alessio. 

Talamo — Testasecca — Torrigiani — 
Trincherà — Tripepi. 

Yaccaro — Valeri — Valle Gregorio — 
Valli Eugenio — Vienna — Villa — Vischi. 

"Weil-Weiss — Wollemborg. 

Sono in congedo: 

Arnaboldi. 
Bonvicino. 
Callaini — Calieri. Enrico — Cambray-

Digny — Carpaneda — Casana — Cavalli 
— Civelli — Colombo Giuseppe — Colombo-
Quattrofrati . 

De A sarta — Della Rocca — Di Lorenzo. 
Fasce — Fracassi — Frola. 
Orsini-Baroni. 
Pastore — Pinchia — Piovene. 
Randaccio — Roselli. 
Sacchi — Salandra — Sorniani. 
Ungaro. 
Vagliasindi — Veronese. 

Sono ammalati: 

Ambrosoli. 
Baragiola. 
Cagno] a — Carmine — Ceppino — Cre-

monesi. 
De Luca. 
Giampietro. 
Lugli . 
Mazza. 
Poggi — Pompi] j. 
Ridolfi. 
Sani. 
Torraca. 

È in missione'. 

Chiaradia. 

Presidente. Si lascieranno le urne aperte. 

P r e s t a z i o n e dì un disegno di legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dei lavori pubblici. 

Prinetti, ministro dei lavori pubblici. Mi onoro 
di presentare alla Camera un disegno di 
legge per la sistemazione degli impiant i por-
tual i e ferroviari di Genova. 

Trattandosi di stanziamenti, e vista an-
che 1' urgenza del provvedimento, chiedo alla 
Camera che sia mandato alla Giunta gene-

1 rale del bilancio. 
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Presidente. Do atto all 'onorevole ministro 
dei lavori pubblici della presentazione di 
questo disegno di legge, che s tampato 
e distr ibuito. 

I l ministro chiede che questo disegno di 
legge sia mandato alla Giunta generale del 
bilancio. 

Non essendoci nul la in contrario, s ' in ten-
derà così stabilito. 

(Rimane così stabilito). 

Sejuslo della discussione de! bilancio deli' in-
terno. 

Presidente. L ' o rd ine del giorno reca i l se-
guito della discussione sul disegno di legge 
per lo stato di previsione della spesa del 
Ministero de l l ' in te rno per l 'esercizio finan-
ziario 1897-98. 

Siamo r imast i al capitolo 23 sul quale vi 
sono parecchi inscri t t i . Viene primo l'onore-
vole De Felice, il quale ha facoltà di par-
lare. 

De Felice-Giuffrida. Non potete immaginare 
quanto io sia dolente di dovere, anche per 
pochi minuti , d is turbare la Camera, par lando 
su questo capitolo del bilancio. Ma dopo la 
classificazione fa t ta ieri dall 'onorevole Gai-
desi delle varie specie di prefet t i , che un 
Linneo politico t roverebbe nel nuovo regno 
d ' I ta l ia , avendo egli parlato della specie prefetto 
politico, e della specie prefetto amministrativo. 
permette te che vi par l i anch'io della specie 
prefetto di combattimento. 

Di Rutilili, prendente del Consiglio, ministro 
deW interno. I deputat i si vogliono nominare 
i prefe t t i loro ! 

De Felice-Giuffrida. Onorevole presidente del 
Consiglio, può star sicuro che io non par le rò 
del prefet to delia mia Provincia ! (Oh! oh! — 
Ilarità). 

De Nicolò, relatore. Ci r icadrà però. 
De Felice-Giuffrida. È sufficiente obietto del 

mio discorso il prefet to a cui accennava ieri 
l 'onorevole Caldesi. I l prefet to di combatti-
mento, t ipo commendatore Serra©, non guarda 
alla osservanza scrupolosa della legge, non si 
cura dei servizi amminis t ra t iv i affidati al la 
sua alta autori tà, pensa solo a muovere guerra 
a t u t t o ciò che può dispiacere a lui ed al Go-
verno. 

Sono questi i prefett i , me lo consenta 
l 'onorevole presidente del Consiglio, che ap-

partengono alla peggiore specie ; hanno ser-
vito tu t t i i Governi, che si sono seguiti , e 
serviranno col medesimo accanimento tu t t i i 
Governi che verranno appresso. 

I l commendator Serrao, infat t i , creatura 
del Crispí, servì con accanimento vivissimo 
il governo Crispi, proprio col medesimo ac 1 

canimento con cui serve l 'onorevole Di Eli-
dinì contro Crispi. 

Al t r i prefe t t i hanno servito l 'onorevole Gio-
l i t t i contro Crispi, l 'onorevole Crispi contro 
Giolitti , e adesso servono l 'a t tuale presi-
dente del Consiglio contro gli an t ichi pa-
droni. Per essi, lo ripeto, la legge non è che 
una ipotesi, non si curano dei servizi ammi-
nis t ra t iv i della propria Provincia, ma mirano 
a combattere, e combattono per servire. 

.Non ho intenzione di muovere accuse di 
sorta, chiedo solo al Governo di sapere come 
intenda r iparare alle varie sconcezze ammi-
nistrat ive, almeno le più gravi, alle quali, 
con la loro intransigenza irragionevole, con 
le loro lotbe spietate, danno f requente luogo 
questi prefet t i . 

Supponiamo, per esempio, che ci sia ¿a 
Iti Silici» una cit tà posta in condizioni eccezio-
nali, la quale veda sciogliere il proprio Con-
siglio comunale, e veda incoraggiare un Com-
missario straordinario, s t rumento di un pre-
fetto di combattimento, a compiere le più 
grandi nefandezze amminis t ra t ive e polit iche 
di questo mondo. 

Supponiamo che, per interessi che possono 
far par te del programma di combatt imento 
del prefetto, questo Commissario straordina-
rio, quando era sindaco del Comune la cui 
amministrazione è s ta ta sciolta, abbia pro-
posto ed ottenuto, per dirne una, l 'al larga-
mento della cinta daziaria del proprio paese; 
che il Governo abbia riconosciuto giusta la 
domanda fa t ta dal sindaco, poscia Commissa-
rio straordinario, appoggiata con entusiasmo 
dal prefetto. Supponiamo che gl ' interessi , per 
ragioni diverse, non esclusa quella elettorale, 
cambino, e che il Commissario pensi di restrin-
gere la cinta daziaria che, pochi mesi pr ima, 
aveva deliberato di al largare. E supponiamo 
che il prefet to approvi subito questa restr i -
zione, contraria alle proposte ed ai del iberat i di 
pochi mesi avanti . Ora, onorevole Di Budini , 
quando questa nuova deliberazione, per ra-
gioni diverse, non esclusa, ripeto, quella elet-
torale, divent i un fat to compiuto, ed il Com-
missario straordinario, per suoi interessi pri-
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Tati, o meglio, e let toral i , del iberi , d 'urgenza , 
alla v igi l ia delle elezioni, di r es t r ingere la 
cinta daziar ia e la r e s t r inga a rb i t r a r i amen te 
di fat to, senza avere aspet ta to il decreto che 
10 autorizzi a fare ciò. il prefet to, sia pure di 
combat t imento, non ha il dovere di denunciare 
11 fa t to al Governo e d ' impedi re la violazione 
della l egge? 

Presidente. Onorevole De Felice, veda di 
res t r ingere . 

De Felice Giuffrida, Ebbene , s ignor pres i -
dente, domando se il Comune, che per l 'al-
la rgamento , f u costretto a pagare u n canone 
maggiore allo Stato, debba con t inuare a pa-
gare lo stesso canone dopo che la c in ta da-
ziar ia è a rb i t r a r i amente r i s t re t ta . 

Onorevole Codronchi, E l l a ch'è il gover-
natore di quel la par te , dirò così, del l 'Abis-
sinia alla quale alludo, potrebbe darmi qual-
che r isposta tassa t iva in proposi to? 

Mi dica ancora: è ammiss ib i le che vi sieno 
delle Provincie nelle qual i un pre fe t to di 
combatt i mento... 

Presidente. Ma di nuovo ! Non si accorge 
che dice sempre le stesse cose? 

De Felice Giuffrida. Ma non r ipeto nul la . 
Io domando se sia tol lerabi le , in un paese 

civile, un prefe t to che lasci un Commissario 
s t raordinar io conceder l ' appal to di una strada, 
come quel la det ta del Buon Pastore, a Cata-
nia, col semplice r ibasso del due per cento, 
mentre c'era e c'è un 'offer ta col r ibasso del 
25 per cento. 

Su questo, onorevole Codronchi, m 'aspet to 
dalla sua leal tà una r isposta esauriente . 

Questi p re fe t t i di combat t imento. . . 
Presidente. Ma El ia r ipe te sempre le stesse 

cose! 
De Felice-Giuffrida ... t rascurano l ' ammini -

s t razione a loro affidata , abbandonandola 
alla più grande anarchia amminis t ra t iva , fino 
al punto da non farci p iù sapere se il bi-
lancio di una g rande c i t tà sia s tato appro-
vato o no. E propr io così: i n fa t t i l 'onorevole 
Codronchi, nel la seduta del 17 giugno, ebbe 
a d ichiarare alla Camera che erano s ta t i r i-
vedut i tutti i 357 b i lanc i comunal i della Si-
cilia, ment re ne l l ' u l t ima seduta ha detto che 
i l b i lancio del la c i t tà di Catania non è stato 
ancora r iveduto. Ora io dico : se p r ima erano 
s ta t i tutti r ivedut i , come va che adesso non 
si sa se uno di essi sia s^ato' r iveduto o no? 
O si è inganna to la p r ima volta, l 'onorevole 
Codronchi, o si è inganna to la seconda. 

E d ora passiamo ad una quest ione impor-
tant iss ima, che può dar luogo a vivo agi ta-
zioni. 

C è s ta ta a Catania una lotta, v iviss ima. 
I l avorant i forna i hanno chiesto, d a un pezzo, 
un salario p iù equo; e l ' equ i tà del la loro 
domanda è s ta ta " r iconosciuta ed ammessa 
dalle var ie autor i tà munic ipa l i e pol i t iche 
che si sono succedute in quel Comune. (Con-
versazioni). 

Nel 1834, v igendo il calmiere a Catania , 
f u fa t to uno scandagl io prat ico. Furono sta-
b i l i t i var i prezzi : tan to per legna, tan to per 
fìtto di casa, t an to per salari . Ora è da l l '84 
che i l avoran t i fornai di Catania domandano 
il salario che fu loro accordato dal la Com-
missione munic ipa le che fece lo scandagl io 
prat ico. Lo domandarono nel 1895, quando 
era commissario s t raordinar io il marchese 
Gius t in iani , ed egli r iconobbe così g ius te le 
loro domande, che non solo li ammise a go-
dere del salar io che era stato loro accordato 
nel l '84 , ma, con apposi ta del iberazione, au-
mentò i prezzi che da loro erano s ta t i r i -
chiesti . 

I n seguito, sopravvenute a l t re lotte, non 
fu r iconosciuta a quest i l avoran t i fornai nè 
la mercede concessa nel l '84, nè quel la con-
sent i ta nel 1895. Ricorsero al capo della 
Provincia , ed egli f u sempre sordo ; r icorsero 
al sindaco Sapuppo ed egl i non ci sent iva da 
quell 'orecchio; il commissar io Sapuppo, po ' , 
r imase sempre p iù duro che mai. 

Ora i l avorant i fornai , un i t i in associa-
zione, hanno emesso una del iberazione, che 
leggerò tes tua lmente . Eccola : 

« La Società I Figli della Pace f r a i la-
vorant i fornai , r i un i t a s t raord inar iamente , i l 
giorno 5 g iugno 1897, ha emesso la seguente 
del iberazione : 

«. R i tenu to che in Catania i gener i di 
p r ima necessi tà sono sogget t i a ca lmiere ; 

« Ri tenu to che in base a detto calmiere 
fu fa t to uno scandagl io pra t ico sul pane e 
sulla pas ta per s tabi l i re qu ind ic ina lmente i 
prezzi ; 

« R i t enu to che ta le scandagl io venne re-
golarmente approvato dalle autor i tà compe-
t en t i ; 

« R i t enu to che in detto scandaglio è sta-
b i l i t a la mercede dei l avoran t i fornai ; 

« Ri tenu to che il Regio Commissario Giu-
s t in iani accordò ai padroni fornai l ' aumento 
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di l ire 1/50 sulla manipolazione di ogni 
salma di grano, e la Giun ta comunale ac-
cordò un aumento di un centesimo sul prezzo 
del pane, allo scopo di aumen ta re la mer-
cede dei lavorant i , e clie malgrado ciò i 
padroni non solo non hanno fa t to usu f ru i r e 
per nu l la di questo beneficio i lavorant i , ma 
nemmeno hanno pagato a costoro la mercede 
s tab i l i ta nello scandagl io del 1884; 

« R i t enu to che i padroni fornai , per ri-
sparmio di spesa, si sono servi t i e si servono 
di ragazzi per la manipolazione del pane, 
con danno serio di t an t i poveri padr i di fa-
migl ia ; 

« R i t enu to che questo modo di agire, con-
t ra r io ai regolament i e ai del ibera t i delle au-
tor i tà amminis t ra t ive , nuoce ser iamente ad 
una benemer i ta classe di lavoratori , senza 
por tare nessun ut i le ai consumatori e giova 
sol tanto ad impinguare le scarselle dei pa-
droni, 

Del ibera : 
« 1° Di mantenere un 'agi taz ione legale 

viviss ima sino a quando saranno r i spe t t a t i i 
d i r i t t i dei l avoran t i fornai , o meglio sino a 
quando i padroni forna i si persuaderanno a 
pagare la mercede s tabi l i ta nello scandagl io 
del 1884, e nel le due del iberazioni del Regio 
Commissario Gius t in ian i del 1865, e della 
Giun ta comunale pres ieduta dal sindaco Sa-
puppo del 1896; 

« 2° D ' inv i t a re l 'onorevole De Fe l ice a 
volere usare i suoi buoni uffici presso il Re-
gio, Commissario e presso le au tor i tà compe-
tent i , perchè siano r i spe t t a t i i r egolament i 
e i de l ibera t i del munic ipio di Catania debi-
tamente approva t i dalle au tor i tà tu tor ie ; 

« 3° I n caso contrario, dopo esaur i t i i 
mezzi legali , r icorrere allo sciopero, come ul-
t ima àncora di salvezza. 

« Catania, 5 g iugno 1897. 
« II presidente 

« V . ARCIDIACONO. » 
« Il segretario 

« G I U S E P P E CUSMANO. » 
El la ha un g ran t imore degl i scioperi, 

onorevole pres idente del Consiglio, ed è per 
ciò che io la invi to a dare disposizioni al 
prefet to , perchè vogl ia dare esecuzione alle 
del iberazioni delle var ie autor i tà che si sono 
segui te al comune di Catania. E basta. 

At tendo ora dal l 'onorevole Codronchi, o 
dal pres idente del Consiglio, una parola di 

conforto, che assicuri la provincia di Cata-
nia che finalmente possa cessare quel t r i s te 
indirizzo, ammin i s t r a t ivo e polit ico, che da 
un canto rovina ammin i s t r a t ivamen te una 
delle p iù nobi l i provincie d ' I t a l i a , e da l l ' a l -
tro d iscredi ta le stesse is t i tuzioni che voi vi 
date cura di salvare. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
minis t ro Codronchi. 

Codronohi; ministro commissario civile per la 
Sicilia. Quanto al la quest ione dello sciopero 
dei fornai , di cui ora ha par la to l 'onorevole 
De Felice, io dovrò domandare in formazion i ; 
10 assicuro che prenderò a cuore g l i in teress i 
che egli mi ha raccomandato. 

Ma su di un punto p r inc ipa lmente mi 
preme r ispondere all 'onorevole De Fel ice , 
Eg l i ha dichiarato che io mi sarei contra-
detto, dicendo nel la seduta del 17 che ormai 
t u t t i i b i lanci comunal i sono approvat i , e ne» 
gando in una seduta successiva che quello 
di Catania sia stato r iveduto. Ora mi pare 
che da quel brano del mio discorso ch 'egl i ha 
let to resul t i chiaro che, dicendo che ormai 
tu t t i i b i lanci erano approvat i , io ne esclu-
deva qualcuno. Ne mancano pochissimi, t ra i 
qual i quello di Catania, il cui r i ta rdo è giu-
stificato dal fa t to che ci sono s ta t i in quel la 
ci t tà due Commissari . I l Commissario a t tua le 
però, al l 'ora in cui par l iamo, ha già r iveduto 
11 bi lancio e lo sot toporrà al mio esame. 

E ne l l ' approvar lo io vorrei r isolvere, come 
per Palermo, l ' a l t ra quest ione della d iminu-
zione del dazio sulle far ine . 

Spero che l 'onorevole De Felice sarà so-
disfa t to di questa mia r isposta e vorrà rico-
noscere che non c"è contradizione"fra quello 
che io dissi i l 17 e quello che dissi nel giorno 
successivo. 

De Felice Giuffrida. Domando di par lare . 
Presidente. Non può par la re due vol te ; i l 

regolamento si oppone. 
Da Felice-Giuffrida. Ma in tan to Catania deve 

cont inuare a pagare ciò che non deve? (Rumori). 
Presidente- Ha facoltà di par lare l 'onorevole 

Rampoldi . 
Rampoldi. Una breve domanda debbo rivol-

gere all 'onorevole minis t ro del l ' in terno. Ri-
cordando qui le parole del collega Di San-
t 'Onofr io, il quale nel la discussione genera le 
raccomandava al. pres idente del Consiglio di 
ga ran t i r e meglio la responsabi l i tà dei fun-
zionari , io mi permet to di r ivolgere questa 
in terrogazione al minis t ro de l l ' i n t e rno : ha 
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egl i in animo, d'accordo col suo col lega del la 
pubbl ica istruzione, di esonerare i pre fe t t i 
da l la pres idenza dei Cons ig l i scolas t ic i pro-
v i n c i a l i ? 

E ovvia la rag ione di ques ta mia domanda. 
Di tanto aumenta la ga ranz i a per una data 
funzione di quanto sono p iù g rand i l a re-
sponsabi l i tà e la competenza di chi l a eser-
cita. Ora che il prefetto del la Prov inc ia s ia 
dovunque ugua lmente competente, questo non 
è poss ibi le . E se ciò non è poss ib i le , dimi-
nuisce la responsabi l i tà sua. Quindi , se il 
Governo non accettasse la mia raccomanda-
zione, vede in quanto imbarazzo ed in quanta 
difficoltà ei metterebbe i prefet t i delle Pro-
vincie. Io perciò chiedo a g l i onorevoli mini-
stri del l ' interno e del la pubb l i ca i s truzione 
che vog l iano di accordo esonerare i prefet t i 
da un ufficio che ad ess i non conviene ; e 
questa domanda la r ipeto anche per il mi-
gl iore avvenire del la nostra amminis t raz ione 
scolas t ica provincia le . 

Nel tempo stesso chiedo al l 'onorevole mi-
nistro se non trovi g ius to ed opportuno di 
d iminuire la re sponsab i l i t à ed anche la in-
gerenza che g l i s tess i prefet t i hanno nei Con-
s ig l i sani tar i provinc ia l i e spero e confido 
che l 'onorevole pres idente del Consig l io mi 
darà una r i spos ta sodis facente . 

Se poi non è soverchia l ' ins i s tenza mia , 
io vorrei che r i spondesse ad un'a l tra domanda 
che g l i moss i g i à nel la discuss ione genera le 
del b i lans io , ed a l la quale io non ebbi onoie 
di r i sposta . 

Gl i chiedo, cioè, se s ia negl i intendimenti 
suoi, anche per diminuire la responsabi l i tà 
dei prefetti , re sponsabi l i tà che il ministro 
del l ' interno si assume, quante volte in que-
s ta Camera si denunciano fat t i che r iguar-
dano le funzioni prefett iz ie , se s ia neg l i in-
tendimenti suoi, r ipeto, di presentare un di-
segno di l egge sul la re sponsab i l i t à dei mi-
nis tr i . 

Presidente. H a facol tà di par la re l'onore-
vole Ceral i i. 

Cerulii. Credo p iù corretto ed opportuno 
di l imi tarmi a discutere del la mater ia che 
veramente r i guarda questo capitolo del bi-
lancio. 

In esso trovo una diminuzione di circa 
l i re 7,003 in confronto del la somma s tanz ia ta 
nel b i lancio precedente. Q u e s t a diminuzione 
concerne due servizi s p e c ; a l i dei qual i non 
intendo par l a re cioè, la e f a t a t u r a di Grosseto m 

e la d iminuzione di spese per la pre fe t tura 
di R o m a . 

Ma è mio intendimento l 'osservare che la 
somma che resta disponibi le in questo cap i -
tolo è e deve essere sufficiente a provvedere 
a tutti i b i sogni del personale de l l ' ammini-
strazione provinciale . Se così è, io mi permetto 
di domandare al pres idente del Cons ig l io : 
come va che in parecchie prefetture del R e -
gno, il personale di concetto e di ordine non 
è completo? 

E perchè la mia domanda non sembri 
troppo vaga , dirò,-per esempio, ciò che av-
viene nel la prefet tura del la pi.-ovincia di Te-
ramo che è la mia provincia nat iva , e dove io 
abi tualmente dimoro. 

In quel la prefet tura mancano : un consi-
gliere, il ragioniere capo, un segretario, e se 
non erro, anche un vice-segretario ed un com-
put i s ta . Ta l i mancanze non sono giust i f icate 
da difetto di fondi perchè quest i in bi lancio 
v i sono, come poc'anzi diceva, e quindi , a 
parer mio, dipendono da l la mancanza di per-
sonale. 

S e così è, io prego v ivamente l 'onorevole 
presidente del Consigl io, ministro dell ' interno 
di avv i sare ai modi, onde ta le deficienza possa 
essere in breve tempo colmata, perchè eg l i 
converrà meco che non è g ius to s i lascino a 
lungo degl i uffici d iret t iv i così important i 
come quel l i del le prefetture senza un perso-
nale sufficiente. 

Non è che io possa dire che nel la pro-
vincia di Teramo i servizi procedono male 
perchè fortunatamente lo scarso personale 
che c 'è è eccellente, ma ognuno ammetterà 
che non è g iusto pretendere da un personale 
r istretto i l lavoro che dovrebbe d i s impegnar s i 
da un personale che fosse al completo. 

Io non posso neanche d i spensarmi dal far 
presente al l 'onorevole pres idente del Consi-
gl io che questa condiziona di cose d i sp iace 
molto ai c i t tadini di Teramo, tanto più che 
essa non si verifica solo negl i uffici di pre-
fettura ma si r iproduce anche in altr i uffici 
egualmente importanti . Manca, per esempio, 
il vice pres idente del tr ibunale , il coman-
dante del distretto mi l i tare e l'ufficio del Ge-
nio civi le è ridotto ai minimi termini . Tutto 
questo, onorevole pres idente del Cons ig l io , 
comprenderà che non può far piacere ad una 
città capoluogo, che pur contribuisce e non 
scarsamente per il mantenimento del Go-
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verno centrale e delle amministrazioni prò- ! 
vineiali . 

E giacche ho la facoltà di parlare, mi 
permetto di aggiungere anche un 'a l t ra rac-
comandazione al signor presidente del Con-
siglio, a vantaggio del personale straordina-
rio delle prefet ture. 

Questo personale straordinario è retribuito 
mercè un fondo annuo che si pone a dispo-
sizione dei signori prefet t i del Regno. 

Presentemente, mi vien riferi to che sia 
stata disposta una organizzazione nuova, la 
quale avrebbe per effetto immediato di ri-
durre tale fondo. In guisa che questi poveri 
straordinari , che hanno da parecchi anni un 
assegno l imitat issimo col quale stentano addi-
r i t tura la vita, sono ora esposti al pericolo 
di vederselo ridotto di p iù ; se in via ecce-
zionale, e con concessioni alla persona non si 
suppl i rà quanto occorre per mantenerl i nel 
possesso dello stato attuale. 

Ier i da quella parte della Camera (indica 
la destra) un novello eloquente nostro collega 
invi tò il presidente del Consiglio a volere 
migliorare le sorti degli impiegat i dell 'am-
ministrazione centrale e provinciale in ge-
nere. Sia oggi permesso a me, da questa 
par te (la sinistra) della Camera, di rivolgere 
una calda preghiera allo stesso presidente 
del Consiglio, a che non sia peggiorata la 
sorte dei poveri paria delle amministrazioni 
provinciali . Concetto questo che mi sembra 
più umano, e di più facile attuazione, e con 
ciò ho finito, augurandomi cortesi ed esau-
r ient i risposte. 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Inv i to l 'onorevole Rovasenda a 

recarsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Rovasenda. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sulla proposta di legge di 
iniziativa par lamentare: 

« Tombola a favore dell 'Asilo nazionale 
per gli orfani dei marinar i i tal iani . » 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e distr ibuita. 
Seguilo delia discussione del bilancio del l i n i -

stero dell'interno. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 

Imbr iani . 
I m b n a n i . I l presidente del Consiglio si è 

mostrato favorevole in molte occasioni alla 
eliminazione delle sotto-prefetture; dannoso 
ingranaggio nella pubblica amministrazione. 

Naturalmente noi, che siamo favorevoli 
alla eliminazione delle prefetture, non pos-
siamo che seguire il ministro su questo ter-
reno, come un inizio che conduca alla totale 
abolizione di questi mezzi amminis t ra t iv i e 
politici, che non possono che tornare di nocu-
mento alle funzioni dei Municipi e dello Stato. 

Yorrei sapere dal signor ministro se real-
mente egli pensi all 'abolizione di queste sotto-
prefet ture. 

Inoltre io ricordo che l 'anno scorso egli 
aveva presentato un disegno di legge sui 
prefet t i ; siccome egli non lo ha r ipresentato 
nella Legislatura attuale, desidero conoscere 
i suoi intendimenti in proposito. 

Quella legge, se non altro, metteva un li-
mite al favorit ismo di ministri , i quali man-
tengono a disposizione del Ministero dei pre-
fetti , facendo loro corrispondere dal pubblico 
erario lo stipendio intiero, mentre non hanno 
altra missione, che di vagabondare per le 
c i t tà ; inconveniente questo molto serio, per-
chè non è nè bello nè giusto vedere prefet t i 
a spasso intascando l ' intero stipendio, anzi è 
uno spettacolo brutto, bruttissimo, che fa 
male, contrario alla legge morale. 

Dai prefe t t i e dai sotto-prefetti, ent i inu-
t i l i e dannosi spesso, passiamo a un argo-
mento molto più importante e più utile, cioè 
ai mali ieri indicati dal collega Sciacca della 
Scala circa la tassa di esercizio che si vuol 
pretendere dal coltivatore diretto della terra, 
e che sarebbe ed è in parte una tassa vera-
mente esosa ed iniqua. 

Voi parlate sempre del grande affetto che 
avete per i l progresso agricolo e per i colti ' 
valori ed invece tendete sempre più a pre* 
mere su di essi. 

Un povero coltivatore, che prende in fitto 
un pezzo di terra, deve cominciare dal com-
battere col fisco il quale, se questo pezzo di 
terra di uni ta con al tr i miseri cespiti rag-
giunge la misura che è determinata e corri-
sponde alle 400 lire di imponibile, gli piomba 
addosso subito per imporgli il balzello deila 
ricchezza mobile. 

Voi sapete meglio di me come esercitano 
questo loro ufficio gli agenti fiscali ; essi si 
trovano sotto il pungolo del ministro delle 
finanze, il quale vuole che siano aumentat i i 
reddit i della ricchezza mobile, ed ha parole 
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di elogio e ricompense per coloro che li ele-
vano e parole di riprovazione e punizioni per 
coloro clie li lasciano stazionari o che li la-
sciano diminuire. 

Che cosa fa dunque questo agente fiscale? 
Esamina i ruoli degli agenti delle imposte 
per vedere anzitutto se ogni cittadino pos-
segga un pezzetto di terra o una casupola. 
Guai se li possiede, perchè è proprio allora 
che esso cerca di' esercitare il suo ufficio di 
adunghiatore, sapendo che, mettendolo alla 
disperazione, quel povero proprietario, piut-
tosto che perdere quel pezzetto di terra o 
quella casetta, cederà. 

Presidente« Onorevole Imbriani, mi pare 
che Ella sia fuori d'argomento. Questa è ma-
teria che riguarda il Ministero delle finanze. 

imbriani. Trattasi di amministrazione pro-
vinciale. 

Presidente. Ma gli agenti delle tasse di-
pendono dal Ministero delle finanze. Se fosse 
come Lei crede, si potrebbe parlare de om-
nibus rebus. 

imbriani. Mi pare che non siano osservazioni 
inutili, perchè riguardano l 'amministrazione 
comunale e provinciale. 

Insomma il lavorìo di questi agenti è 
quello di scoprire tanti cespiti da tassare che 
valgano a superare pur di una lira le 400 di 
rendita; per esempio, scavano un istrumento 
di dote data alla figlia, sulla quale non si pa-
gano gl'interessi, ma gli agenti iscrivono gli 
interessi d'ufficio e incominciano a formare 
la somma di 100 lire; poi scavano l'imposta 
sopra un vitello da latte o su un bue e notano 
altre 50 lire ; poi la casetta che sarà abitata 
dal lavoratore, e sia pure una catapecchia, la 
valutano 100 lire d'imponibile, finche giun-
gono a fare le 401 lira. 

Ed una volta segnato, il nome dell' infe-
lice come quello d'un galeotto sul suo registro, 
il povero agricoltore non riesce più a farlo 
cancellare. 

Egli andrà dinnanzi alla Commissione co-
munale; ma, se questa gli dà ragione, l 'agente 
ricorrerà alla Commissione provinciale, com-
posta quasi sempre di elementi fiscali, e di 
gente che desidera o una croce o qualche 
altro favore dal Governo. E sotto quelle for-
che caudine si deve passare ! Quindi il povero 
diavolo si rassegna, perchè sa che altrimenti 
ci rimetterebbe il campicello o la casetta. 

Presidente. (Con forza). Ma, onorevole Im-
briani, con Lei non so come fare. Il capitolo 

riguarda il personale dipendente dal Mini-
stero dell 'interno e non altro. 

Imbriani. P rov inc ia l e . 
Presidente. Ma che c'entra il ministro del-

l 'interno con la ricchezza mobile? 
imbriani. Verrò ad un argomento sul quale 

spero che il nostro presidente non troverà 
di richiamarmi, ai provvedimenti pel dazio 
consumo. 

Voci. Ma che c'entra? 
Imbriani. Come, che c'entra? 
Presidente. Ma vuol parlare di tutto a pro-

posito di questo capitolo? 
Se continua così io non so più come re-

golare la discussione! 
imbriani. Volevo dire semplicemente che? 

se i provvedimenti promessi dal Governo 
verranno adottati, tra pochi anni avremo più 
di 4000 Comuni chiusi. 

Presidente. Perchè non ha parlato di questo 
a proposito del bilancio delle finanze? 

Dì Rudilil. presidente del Consiglio. C è un 
disegno di legge speciale! 

imbriani. Volevo dirvi: come ridurrete l ' I ta-
lia in questo modo? 

Tutta cinta di fosse e di mura ! Ogni Co-
mune, invece di accogliere in sè tut t i gli ele-
menti costitutivi dello Stato, sarà un elemento 
separatista. Invece di possedere il sentimento 
l'unione morale della patria non avremo che 
una serie di organismi distinti. Quindi sarà 
distrutto il grande concetto, che si deve avere 
del Comune e della riunione dei Comuni, lo 
Stato. 

E poiché mi trovo su questo argomento? 
son certo che il presidente non mi rimpro-
vererà se parlo della condizione eccezionale 
delle isole di Tremiti, le quali fanno parte 
di un Comune di terra ferma, quello di Serra 
Capriola, e sono messe al bando dalla legge 
provinciale e comunale. 

Io e l'amico Alessandro Costa rivolgemmo 
una interrogazione in proposito ed il sotto-
segretario dell' interno ci rispose che si stava 
studiando e l'amico Alessandro Costa se ne 
accontentò. 

Presidente. Anche questo argomento non ha 
a che fare col capitolo. Ella non conosce li-
miti ! 

Imbriani. Se Lei vuole che io taccia, ta-
cerò; ma io richiamava l'attenzione sopra un 
gruppo d'isole le quali sono fuori di ogni 
legge; la legge comunale e provinciale asso-
lutamente non è fat ta per esse: gli abitanti 
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di queste isole sono dati in balìa al direttore 
penale dell'isola. 

Presidente. Ma non è su questo capitolo ohe 
può trovar luogo tale questione! 

Imbriani. Quegli abitanti richiedono prov-
vedimenti dal Parlamento il quale non può 
tollerare che ci sia una parte di terra ita-
l iana fuori della legge. 

E il direttore penale che tiene il registro 
dello stato civile; che ha la cura dell 'ammi-
nistrazione; i cit tadini non possono acqui-
stare un pezzo di terra... 

Di Budini, presidente del Consiglio. El la sa 
che io sono il solo che se n'è occupato: e si 
lagna! La Colonia non esiste p iù : è il primo 
passo. 

imbriani. Non me ne lagno: tu t t ' a l t ro ; anzi 
vi lodo e vi ringrazio. Una vostra assicura-
zione mi basterebbe, quella che persevererete 
per tradurre presto in fat t i le parole. 

Voi comprendete che a quel posto, come 
tut t i i ministri , ci siete di passaggio e se 
c'è una buona cosa è l 'avvicendarsi degli uo-
mini nelle cariche pubbliche. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. E una cosa buona anche per la 
nostra salute. (Ilarità). 

imbriani. Bisogna quindi affrettarsi ad at-
tuare i buoni propositi. Questo il segreto del-
l 'operosità dei consoli romani. La brevità dei 
poteri è canone e garant ia di libertà. 

Presidente. (Con forza). Ma, insomma, Elia 
parla di tut t 'a l t ro che di ciò di cui t ra t tas i 
nel capitolo. 

iììibriani. Ebbene, signor presidente, poi-
ché non ho nessun desiderio di farvi impa-
zientire, mi taccio. (Si ride). 

Di Rudini, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno). Non aveva altro da dire. (Si ride). 

Imbriani. Ma sugli altr i capitoli dirò il ri-
manente. (Ilarità). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onorevole 
Stelluti-Scala. 

Stalluti-Soaia. Io mi limito a dire due sole 
parole. 

Ho visto con piacere che il Ministero del-
l ' interno in data 1° marzo 1897 ha mandato 
ai prefet t i una circolare, per invitarl i ad in-
vigilare sull 'ordinamento degli archivi dei 
Comuni, dando loro istruzioni ed offrendo 
anche i moduli relat ivi affinchè questa parte 
del servizio comunale proceda ovunque or-
dinatamente. Lodevole io stimo il pensiero 
del Governo. 

Nel merito di questa circolare mi limito 

appena ad osservare che forse era bene di-
stinguere gli archivi dei grandi da quelli dei 
piccoli Comuni. Ad ogni modo credo che sarà 
lasciato alla libera discrezione dei prefet t i i l 
rispettare l 'ordinamento di quei Comuni, i 
quali hanno gli archivi bene ordinati. Non vi 
sarebbe ragione di costringerli a mutare l 'or-
dinamento solo per amore della uniformità . 

Ho saputo che molti prefet t i hanno fatto 
vive sollecitazioni ai Comuni perchè questo 
ordinamento sia compiuto nel più breve tempo 
possibile. Non tu t t i i prefet t i forse hanno 
inteso la circolare nel suo spirito, perchè il 
Ministero mirava all 'ordinamento di cotesto 
servizio rispetto all 'avvenire. 

In alcune Provincie, cito ad esempio quella 
di Ascoli, il prefetto ha invitato ta luni Co-
muni a riordinare gli archivi a cominciare dal 
1860; onde i piccoli Comuni debbono sostenere 
di un tratto una notevole spesa; mentre io credo 
ohe ad essi si potrebbe e si dovrebbe conce-
dere tempo sufficiente per compiere l 'ordina-
mento e con un certo agio. 

Ma la ragione precipua per la quale io 
ho chiesto di parlare su questo argomento è 
per chiedere il mantenimento di una pro-
messa che mi fu fat ta dai predecessori del-
l'onorevole Di Budini , quella cioè di interes-
sarsi dei vecchi archivi dei nostri Comuni, 
che racchiudono tant i tesori della nostra glo-
riosa storia locale. 

Io non chiedo che per questi si esigano 
tut te quelle particolarità di classificazione 
che sono prescrit te dalla circolare. Lasciamo 
pure la maggiore l ibertà ai Comuni di ordi-
narl i come credono; basta che ci sia un in-
ventario delle carte, che ci sia una persona 
responsabile della loro conservazione. F in 
d'ora molti di questi nostri tesori sono stati 
preservati da quella grande Dea, così utile in 
questa parte, che è stata l ' ignoranza; ma oggi, 
in cui for tunatamente si ricercano da molti 
studiosi tut te le fonti della nostra storia, an-
che questa Dea perde la sua vir tù protettrice. 

Quindi da una parte raccomando al mini-
stro di far applicare con criteri pratici e di 
opportunità la buona ed utile circolare che 
ha emanata; dall 'altra gli raccomando di 
estendere la sua attenzione alla conserva-
zione del patrimonio storico che noi abbiamo 
nei vecchi archivi dei nostri Comuni. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Prascara. 

Frasoara. Dirò brevissime parole per rac-
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comandare all'onorevole ministro la sorte de-
gli impiegati straordinari delle prefetture. 

So clie si è parlato degli impiegati della 
amministrazione centrale; ma io credo op-
portuno spendere qualche parola anche a fa-
vore di questi infelici straordinari delle pre-
fetture, i quali, con uno stipendio di 50 o 
60 lire al mese, devono provvedere al man-
tenimento della famiglia, lavorando tutto il 
giorno come gli impiegati di ruolo. 

Gli impiegati straordinari non hanno nes-
suno dei vantaggi degli impiegati di ruolo, 
non hanno aumenti di stipendio, ne diritto a 
pensione; perciò aspirano ad avere una po-
sizione meno precaria ed a migliorarla finan-
ziariamente. 

Qualche cosa per gli straordinari è già 
stato fatto in altri Ministeri, come in quello 
delle Poste, ma sarebbe bene che i provve-
dimenti fossero eguali per tutti. 

La questione degli straordinari è una delle 
più gravi per chi voglia riordinare le ammi-
nistrazioni nostre, ed un provvedimento ge-
nerale è stato già preso, quello cioè sancito 
con un articolo della legge per l'assestamento 
del bilancio, che impedisce che si assumano 
nuovi impiegati straordinari, senza l'appro-
vazione del ministro del tesoro e del ministro 
di quel dato servizio per il quale si ritiene 
necessaria l'assunzione di straordinari. 

Ma la provvida disposizione è veramente 
osservata da tutti i ministri? E veramente 
cessata l'assunzione di nuovi impiegati straor-
dinari? 

A me è giunta l'eoo non lontana dì di-
scussioni che sarebbero avvenute in seno 
alla Giunta del bilancio appunto intorno a 
qualche provvedimento, che non parrebbe 
corrispondente all'articolo citato. 

Se si vuol provvedere una buona volta 
alla sorte degli straordinari ed evitare par-
zialità e ingiustizie, occorre esaminare la 
questione in modo sintetico, con norme di 
massima precise e definite, generali per i :viti 
i Ministeri. 

La cosa è degna di tutta l'attenzione del-
l'onorevole presidente del Consiglio ed io 
spero che egli sarà vigile custode della legge 
ultimamente votata e vorrà provvedere al 
miglioramento della sorte degli straordinari. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Se avesse 
ascoltato il mio discorso di ieri, si sarebbe 
risparmiato di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Picardi. 

Picardi. E certamente un penoso ufficio pel 
deputato quello di r innovare tutti gii anni, 
in occasione dei varii bilanci, le stesse rac-
comandazioni; come è doloroso udir sempre 
le stesse risposte. 

Mi associo alle parole pronunciate dal-
l'onorevole Fraseara in favore degli scrivani 
straordinari delle prefetture, e posso aggiun-
gere che la Giunta del bilancio, nel votare 
quell'articolo nel bilancio di assestamento, 
mosse da questo pensiero: che era venuto ora-
mai il tempo di definire in un modo stabile 
la questione degli straordinari: e che la que-
stione medesima non si sarebbe mai potuta 
risolvere, se non si impedisce una buona volta 
l'ammissione in servizio di nuovi impiegati 
straordinari. 

Ma io dirò qualche cosa di più: io vorrei, 
cioè, che la Camera facesse invito al Governo 
di sopprimere addirittura negli stati di pre-
visione dell'anno venturo i capitoli e gli stan-
ziamenti che riguardano il personale straordi-
nario. Imperocché ormai bisogna pur ricono-
scere che questo personale straordinario, come 
per lunga consuetudine e per inveterato abuso 
si è venuto a poco a poco stratificando nei 
nostri uffici, porta un notevole perturbamento 
nell'Amministrazione. 

Noi quindi chiediamo al Governo di non 
ammettere più straordinari in servizio ; e chie-
diamo nello ste»so tempo di tener conto che 
non tutti gli straordinari disseminati nei 
vari uffici, si trovano nell'identica situazione 
di fronte all'Amministrazione, 

L'Amministrazione dei lavori pubblici, ad 
esempio, ha dovuto operare dolorosi tagli in 
questo personale straordinario, poiché, quasi 
'esaurita la massa dei lavori pubblici in Ita-
lia, e diminuiti gli stanziamenti per lavori 
pubblici, era una dolorosa necessità, ma non 
si potevano far sopravvivere gli impiegati agli 
uffici. 

Ma come si è già risoluto in senso ne-
gativo un lato del problema, occorre risol-
vere in senso positivo l'altro lato. 

Che cosa sono questi straordinari alle pre-
fetture, che da venticinque o trent'anni pre-
stano servizio? Niente altro che l'indice della 
differenza tra la teoria e la realtà: rappre-
sentano, cioè a dire, l'estensione dei pubblici 
servizi a cui non corrisponde più l'organico : 
onde la necessità di assumere in servizio 
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impiegati straordinari per provvedere alle 
cresciute esigenze. 

Tutti però intendono che se ci sono stra-
ordinari con venti anni di carriera, ciò vuol 
dire che queste esigenze di servizio durano 
da altrettanto tempo: e quindi mi pare che, 
dopo un sì lungo esperimento, sia venuto il 
momento di dire quali e quanti siano questi 
impiegati assolutamente necessari per i bi-
sogni dell'amministrazione: e una volta fatto 
questo accertamento, di risolvere la questione, 
che è poi questione di rettitudine e di equità, 
perchè lo Stato si vale dell'opera di questi 
funzionari mentre li retribuisce meno degli 
impiegati di ruolo, e nega loro ciò che ac-
corda a tutti gli altri, cioè l'aumento sessen-
nale e il diritto a pensione. Ora è così pic-
colo il guadagno che la finanza dello Stato 
viene a fare, ed è così grave la ingiustizia 
che commette verso funzionari, i quali nella 
massima parte sono molto più laboriosi di 
quelli del personale di ruolo, che pure rico-
noscendo di non poter, oggi, chiedere al mi-
nistro dell'interno una definitiva risoluzione 
conunprovvedimentoimmediato di bilancio,io 
penso di potere invitare l'onorevole Di B>u-
dinì, non soltanto come ministro dell'interno 
ma anche come capo del Governo, a dare as-
sicurazioni alla Camera che questa questione 
degli straordinari, in generale, per tutti i 
Ministeri, sarà oggetto di studio e di una 
proposta di legge da sottoporsi all'esame del 
Parlamento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dell'interno. 

Di Rudinj, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Comincierò dall'onorevole Caldesi, 
ma col rispondere prima all'onorevole Picardi 
intorno alla questione degli straordinari. 

Ciò che egli ha detto è perfettamente esat-
to, meno per la parte del suo discorso relativa 
alle pensioni, perchè ho i miei dubbi che si 
possano facilmente concedere pensioni agli 
attuali straordinari. 

Come già dissi rispondendo all'onorevole 
Mocenni, per risolvere la questione degli stra-
ordinari, la prima cosa a farsi, è quella di 
chiudere ogni via a nuove ammissioni. 

L'articolo di legge che consacra questo 
principio, è già stato votato col bilancio di 
assestamento; e se è vero che fu consigliato 
dalla Giunta del bilancio, è pur vero che con 
grajìde entusiasmo fu accolto dal Governo. 
Or dunque, approvata dal Parlamento quella 

disposizione, io dico agli onorevoli deputati: 
si votino ora con sollecitudine i bilanci, e 
durante le vacanze noi prenderemo subito 
in esame la questione degli straordinari. Io 
non vorrei, però, che si avesse a ripetere 
quello che già è successo altra volta in senso 
inverso. 

Io sono oramai vecchio deputato, e ram-
mento che, durante l'amministrazione di Gio-
vanni Lanza, parve una grande scoperta quella 
di distinguere il personale in ordinario e stra-
ordinario, e di affidare a questi straordinari 
tutti i lavori di copiatura, tutta la parte, 
dirò così, meccanica dell'amministrazione. 
Senonchè, da allora in poi, più volte abbiamo 
fatto questo: gli straordinari li abbiamo fatti 
diventare ordinari ; poi si è sentito il bisogno 
di nuovi straordinari ; e così . siamo riusciti 
ad ingrossare iì numero degli impiegati or-
dinari e quello degli impiegati straordinari. 
Quindi faccio augurio sincero che non si ab-
bia a continuare per questa via sbagliata, la 
quale non fa che ingigantire sempre più la 
nostra burocrazia. 

Dirò adesso una parola al mio amico Lanza 
Di Scalea ed all'onorevole Stelluti-Scala, i 
quali non hanno parlato veramente dell'am-
ministrazione provinciale, ma hanno parlato 
degli archivi. 

L'onorevole Di Scalea, per vero dire, ha 
poi anche parlato dell'amministrazione pro-
vinciale. 

Io accetto pienamente le raccomandazioni 
dell'uno e dell'altro. Farò tutto i l possibile 
per condurre a buon termine gli studi per 
una legge, che ora manca, intorno agli ar-
chivi in genere. Mi propongo, anzi, di far 
fare una ispezione straordinaria sopra gli ar-
chivi di Stato, non solamente per dimostrare 
il mio buon volere, ma anche perchè mi pare 
opportuno che siano riscontrate le condizioni 
di fatto dei vari archivi, e le speciali neces-
sità che essi possono avere. 

In quanto agli archivi comunali, accetto 
le speciali raccomandazioni dell'onorevole 
Stelluti-Scala. Farò che la circolare, già in-
viata per l'ordinamento degli archivi comu-
nali, sia interpretata nel modo che egli dice; 
e soprattutto avrò cura che i vecchi archivi 
dei Comuni siano conservati con la massima 
diligenza. 

Io rammento con orgoglio che, quando 
fui sindaco della mia città, una delle prime 
cose che feci fu di ordinare che si ricosti-
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tuisse l'archivio comunale con. tutte le regole 
dell'arte. E perciò l'onorevole Stelluti-Scala 
può esser sicuro clie le sue parole trovano 
un'eco simpatica nell'animo mio. 

L'onorevole Caldesi ha fatto varie osser-
vazioni intorno al personale dei prefetti, ma, 
me lo perdoni, è stato un po' ingiusto, anzi 
molto ingiusto verso di essi. 

Caldesi. E troppo buono Lei ! 
Di Budini, presidente del Consiglio, ministro 

dell'interno. Se voi, signori, volete che que-
sto personale dei prefetti sia migliore, non 
10 dovete trattare, come spesso si fa, peggio 
dei servitori. Infatti, troppo di sovente verso 
questi funzionari che hanno speso lunghi anni 
al servizio dello Stato, si usa un linguaggio 
dispregiativo che non si userebbe neanche 
cori l'ultimo mascalzone che ci stesse dintorno. 

Io debbo, quindi, protestare energicamente, 
non tanto per le parole dell'onorevole Caldesi, 
quanto per le parole che, nell'impeto dell'im-
provvisazione, sono sfuggite a parecchi de-
putati i quali, forse, ripensandoci, converranno 
di avere avuto torto nell'accentuare troppo i 
loro lagni. 

Imbriani. Depurate! Quelli che non fanno 
11 loro dovere mandateli via! 

Di Budini, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Io non posso accettare in alcun 
modo i giudizi dell'onorevole Imbriani, e non 
li accetto. Io sono convintissimo che egli ha 
torto. E faccio, inoltre, osservare che, quando 
si parla di persone assenti, ove pure ogni altra 
ragione di riguardo mancasse, si dovrebbe 
usare un linguaggio assai più temperato... 

Imbriani. Io rispondo sempre di quel che 
dico! 

Di Budini, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. E h ! tutti rispondiamo sempre di 
quello che diciamo ; ma è anche vero che 
quando si parla in Parlamento non si risponde 
e non si deve rispondere di niente : tanto più, 
poi, quando sono in causa funzionari dello 
Stato. 

L'onorevole Imbriani capisce bene, che 
non c'è alcuno di questi funzionari che possa 
chieder ragione delle parole, che, contro di 
lui, sono state pronunziate nell'Assemblea 
parlamentare e delle quali, torno a dire, non 
si può, ne si deve rispondere. 

I funzionari dello Stato non possono ri-
volgersi ai singoli deputati per chiederà ra-
gione di quello che essi hanno detto alla Ca-
mera, che ad una sola condizione: quella di 

lasciare il loro posto. E comprende bene 
l'onorevole Imbriani che questo non tutti pos-
sono farlo. Per modo che, anche per questa 
ragione, è ingeneroso di parlare di questi 
servitori dello Stato nel modo che alcuni 
usano. 

Imbriani. Chiedo di parlare. (Rumori). 
Presidente. Non è possibile. 
Imbriani. Devo rispondere alla parola: in-

generoso. 
Presidente. E io Le dico che, così, non si 

può regolare più la discussione. 
L'articolo 74 del regolamento stabilisce che: 
« Nessuno può parlare nella Camera più 

di una volta nella stessa discussione, tranne 
che per un richiamo al regolamento, o sulla 
posizione della questione, o per fatti perso-
nali. » 

Di Budini, presidente del Consiglio, mini-
stro delVinterno. Io non posso tollerare che si 
dica in Parlamento che alcuni prefetti sono 
veri malfattori (ho udite anche queste pa-
role!) perchè si tratta di funzionari che hanno 
servito onestamente il Paese per tutta la 
loro vita. Io non posso tollerare queste frasi 
senza protesta; ed è mio dovere di prote-
stare come capo dell'amministrazione. Quelle 
ingiurie arrivano fino a me, perchè, se io tol-
lerassi funzionari indegni, sarei io stesso col-
pevole, mentre sento di non meritare queste 
ingiurie, nè di dovere essere accusato di tali 
colpe. (Bene! Bravo ! — Approvazioni). 

De Felioe-Oiufirida. El la è troppo generoso! 
Di Budini, presidente del Consiglio, ministro 

dell'interno. Non sono troppo generoso; sono 
giusto. 

L'onorevole Caldesi ha parlato ieri, con 
molta temperanza a vero dire, del prefetto 
Serrao ; anzi ha dichiarato, che non aveva la 
più piccola antipatia per questo prefetto. Ed 
ha ragione di non averla. 

Io conosco da trent'anni il prefetto Ser-
rao; l 'ho avuto sotto i miei ordini da lungo 
tempo, quando ho servito nelle prefetture, e 
posso dire che egli avrà, forse, i suoi difetti 
come tutti gli uomini ne hanno ; ma che egli 
ha sempre servito lealmente e coraggiosa-
mente il suo paese ed ha sempre fatto il do-
vere suo. 

Ella, onorevole Caldesi, ha voluto fargli 
alcuni appunti per due fatti speciali che non 
conosco, e dei quali m'informerò. Ma se fosse 
anche vera l 'interpretazione data dall'onore-
vole Caldesi a quei due fatti, non mi pare 
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che si potrebbe venire a questa conclusione: 
d ie il prefetto Serrao abbia mancato al do-
ver suo. Si potrà dire che egli abbia ecce-
duto per zelo, ma non si può dire che egli 
abbia voluto fare at t i di persecuzione. 

Ad ogni modo, ripeto, poiché l 'onorevole 
Caldesi ha precisato alcuni fa t t i , io mi farò 
un dovere di esaminare i fa t t i medesimi e 
poi pronunzierò definitivamente il mio giu-
dizio intorno alla condotta del prefet to Ser-
rao. E sperando che la Camera vorrà perdo-
narmi questo piccolo sfogo, r iprendo il filo 
del mio discorso. 

Convengo che il personale dei prefet t i è 
reclutato male... 

Voce a sinistra. Meno male! 
Di Rudini, presidente del Consiglio, ministro 

dell'interno ... perchè le funzioni di prefetto, 
sono funzioni eminentemente politiche. I l 
prefet to rappresenta lo Stato tut to quanto. 
Egl i ha perciò bisogno non solamente di 
molte cognizioni amministrat ive, ma ha, so-
prat tut to , bisogno di quel l 'a t t i tudine al go-
verno che non s ' impara negl i uffici ammini-
s trat ivi . 

Noi, invece, da molto tempo a questa 
parte, promoviamo prefet t i i funzionari più 
a,nziani. Da ciò consegue che, spesse volte, 
abbiamo prefe t t i onesti, r ispet tabi l i , zelanti, 
che hanno conoscenza piena ed intera della 
amministrazione, ma ai quali manca il senso 
del Governo. 

Ora io credo che importi moltissimo di 
studiare i modi at t i a migl iorare il recluta-
mento dei prefe t t i del Regno. 

Imbriani. Per compenso li pescate nella 
Camera ! 

Di Budini, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. E non sarebbe cattivo par t i to 
quello di pescarli, come El la dice, nella Ca-
mera... 

Imbriani. A h , s ì ! 
Di Rildinì, presidente del Consiglio, ministro 

dell'interno. ... perchè la Camera è una vera 
scuola politica, dove s ' impara, anche meglio 
che altrove, il tat to politico e la conoscenza 
degli uomini; s ' impara a giudicare una si-
tuazione pol i t ica; e s ' i m p a r a anche il ri-
spetto dovuto alle leggi, poiché i r ichiami 
degli onorevoli colleghi di questa par te (ac-
cenna all' estrema sinistra) benché spesso esa-
gerati , sono pure un'educazione anche per i 
pubblici funzionari , 

imbriani. Naturale! 

Di Rudini, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Ma c'è un inconveniente ed è 
questo, che noi paghiamo troppo poco i no-
stri prefett i . {Commenti). E non possiamo as-
solutamente pretendere che una persona. la 
quale occupa una posizione importante nella 
Camera o in società, voglia abbandonarla per 
andare a vivere di stenti, pure avendo l'ob-
bligo di spendere più di quello che non si 
spende nella vita pr ivata . 

Inoltre si deve tener presente che un fun-
zionario di carriera, il quale giunga, dopo 
lunghi anni, al posto di prefetto, se è bene 
retribuito, può farsi una posizione assoluta-
mente indipendente e tale da farsi r ispet-
tare da tu t t i coloro coi quali si trova in re-
lazione ; mentre se questo funzionario è male 
retribuito, se ha una numerosa famigl ia con 
sè, se è obbligato a lottare con la miseria, 
perchè spesso si t ra t ta di questo... 

Imbriani. Ma dove c'è la miseria? 
Di Rudini, presidente del Consiglio, ministro 

dell'interno.... questo uomo scapita di fronte 
agli occhi dei suoi amminis t ra t i e perde l'au-
tori tà e direi quasi la r ispet tabi l i tà sua di 
fronte a coloro che lo circondano. 

Imbriani. Ma che miseria! 
Una voce. Miseria re la t iva! 
Di Budini, presidente del Consiglio, ministro 

dell'interno. Miseria re la t iva: naturalmente. 
Imbriani. Aah! Miseria re la t iva! 
Di Rudini, presidente del Consigliox ministro 

dell' interno. Io vorrei vedere l'onorevole Im-
briani, malgrado la vi ta modestissima che 
conduce, pur non alterando le sue abitudini , 
fare il prefetto in una provincia con 9,000 
lire di stipendio all 'anno. [Ilarità). 

Imbriani. Mi basterebbe molto meno! (Ila-
rilà). E poi non hanno forse l ' indennità d i 
rappresentanza ? 

Di Rudini, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Ma sa a che cosa si riducono que-
ste indennità di rappresentanza? Per la mag-
gior parte dei prefet t i a due o tre mila lire. 
E vero che essi hanno anche gli alloggi : ma 
questi, spesse volte, per la loro grandiosità, 
non rappresentano che una spesa inutile. Io 
credo dunque che sia assolutamente necessario 
di migliorare le condizioni economiche dei 
prefett i , se si vogliono migliorare le loro con-
dizioni morali e se si vogliono avere uomini 
che compiano come si deve le funzioni deli-
catissime che sono loro affidate. 

Ma io non posso venire alla Camera a 
chiedere sei o settecento mila lire di più sul 
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capitolo della spesa per rappresentanze, per-
chè, a questi chiari di luna, il ministro del 
tesoro non me li consentirebbe. 

Imbriani. Spero che non ve li daremmo 
neanche noi. 

Di Budini, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Io ho perciò presentato nell 'altro 
ramo del Parlamento alcuni disegni di legge 
i quali, quando saranno esaminati anche da 
questa Camera, metteranno in luce, f ra le 
altre cose, che nel personale dell 'amministra-
zione provinciale, si può fare un'economia di 
circa seicento mila lire. E quando avremo 
fatto quest'economia, se la faremo, vedremo 
se convenga, come io credo, di destinarli a 
migliorare là condizione dei prefet t i e au-
mentare così le loro indennità di rappresen-
tanza. Ma fino a quell'epoca io credo che non 
si possa far nulla di efficace per migliorare 
i l personale dei prefet t i . 

Si può fare qualche cosa di efficace per 
migliorare il personale dell 'amministrazione 
provinciale, ma quanto alla scelta dei prefetti , 
fa t ta al l ' infuori dell 'amministrazione, io credo 
che non vi si possa nemmeno pensare se prima, 
ripeto, non è migliorata la loro condizione 
economica. 

Credo d'aver così risposto all'onorevole 
Caldesi. 

L'onorevole De Cristoforis chiede che, in 
attesa della legge sui manicomi, si faccia 
opera perchè le deputazioni provinciali si 
astengano ¿al l ' introdurre r iforme nell 'ordina-
mento di queste istituzioni. 

Io credo giusto il desiderio dell'onorevole 
De Cristoforis; ma io non posso far altro che 
rivolgere uguali raccomandazioni alle depu-
tazioni provinciali del regno. Inoltre, poiché 
c'è una Giunta parlamentare che esamina 
il disegno di legge per la provvisoria at-
tuazione dell' altro disegno di legge, da 
me presentato davanti al Senato, io credo 
che la Commissione farebbe assai bene ad 
esaminare con sollecitudine questo disegno 
di legge, imperocché se io mi sono deciso a 
presentarlo, non è stato, come si capisce bene, 
per ragione d'indole politica {Ilarità), ma per-
chè gli uomini competenti di tu t ta Italia, ap-
partenenti a questo e all 'altro ramo del Par-
lamento, come gli onorevoli Rampoldi, Bon-
figli, Venturi , Bianchi ed altri, ed anche 
quelli che sono fuori del Parlamento, mi 
hanno consigliato a proporlo. 

Io, quindi, desidero vivamente la provvi-m 

soria applicazione del disegno di legge che 
è dinnanzi al Senato, che è uscito non dal 
cervello mio, ma da quello di uomini com-
petenti, i quali assicurano che, allo stato at-
tuale degli studi, è ancora il meno male, ed 
è certamente preferibile all 'anarchia presente. 

Vengo all'onorevole Sciacca della Scala. 
Egl i ha richiamato la mia attenzione, e ne lo 
ringrazio vivamente, circa la tassa di eserci-
zio sugli industriali agricoli e mezzadri, che 
si viene applicando in alcuni Comuni del 
Regno, segnatamente nel l ' I ta l ia centrale. 

Debbo confessare che non conosco bene 
la questione; Sarà mia cura d ' informarmene 
al più presto. Ma, nella fiducia che l'onore-
vole Sciacca della Scala abbia detto cose che 
egli perfet tamente sapeva, non esito a dichia-
rare che convengo pienamente nel suo ordine 
di idee, e che, per quanto mi sarà possibile, 
lo asseconderò con tut te le mie forze, perchè 
credo con sincerità che i lamenti non abbiano 
un grande fondamento di giustizia, di equità 
e, sopra tutto, di convenienza economica. 

L'onorevole Di Scalea, che mi duole di non 
veder presente, nél suo bril lante discorso di 
ieri, ha svolto anche quella tesi che, nel gergo 
burocratico, si chiama ruolo unico. 

Egli ha dimostrato, ma non so se sia stato 
sempre esatto e preciso, che la carriera pro-
vinciale è assai meno favorita della carriera 
ministeriale; e che gli impiegati i quali hanno 
fatto un medesimo concorso e sono stati clas-
sificati ugualmente, se appartenenti alla Am-
ministrazione provinciale hanno fatto una 
carriera meno for tunata di quella degli im-
piegati del Ministero. 

Ripeto, credo che ci sia qualche esagera-
zione in ciò che egli ha detto. Ma non esito 
a dichiarare che io sono partigiano di due 
cose: del ruolo unico e della carriera rapida 
degli impiegati . 

Io vorrei che, r ispettando i dir i t t i acqui-
siti, vi fosse sempre il modo, per chi ha stu-
dio ed ingegno superiore, di far carriera molto 
rapidamente. 

Di Scalea. C'è l'ostacolo delle pensioni! 
Di Budini, presidente del Consiglio, ministro 

dell'interno. Ma vi sono molti ostacoli, i quali 
hanno fat to sì che io non abbia potuto ancora 
attuare questi due desiderata. 

Non li ho potut i attuare, dicevo, non solo 
per gl i ostacoli veri e proprii, che si incon-
trano volendo regolare questa materia, così 
i r ta di difficoltà, così intr icata, còsi difficile, 
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ma anche perchè, debbo pur confessarlo, non 
si possono fare molte cose in una volta sola. 
10 prometto, però, all'onorevole Scalea, al quale 
torno a fare i miei complimenti per il suo 
brillante discorso di ieri, di prendere in esame 
i desideri suoi, e di vedere se vi sia modo 
di contentarlo. 

L'onorevole deputato Rizzetti ha par-
lato dei mutamenti troppo frequenti elei pre-
fetti. In massima dico che egli ha perfetta-
mente ragione; soltanto lo prego di tenere 
conto che la teorica spesse volte urta con la 
pratica. 

Veniamo al caso di Novara, per quanto 
concerne me personalmente. Io ho dovuto 
collocare a riposo, non senza rincrescimento, 
un funzionario che aveva molti meriti; cioè 
11 Pacces che era prefetto a Parma. E perchè ? 
Perchè non sono stato contento dell'opera sua 
in un momento assai grave per la città di 
Parma. Bisognava che io inviassi a capo di 
quella Provincia (Provincia assai difficile e, 
sopratutto, provincia importante) un altro fun-
zionario. 

L'onorevole R-izzetti dice', perchè l'avete 
preso da Novara? 

Ma, e se l'avessi preso da Como, non sa-
rebbe stato lo stesso ? (Interruzioni). 

Il trasloco dei prefetto di Novara fu con-
seguenza di quel movimento che si era reso 
necessario pel collocamento a riposo del pre-
fetto Pacces. 

Ed anche questa è una considerazione che 
bisogna tenere presente, perchè qualche volta, 
per considerazioni d' indole personale, per 
considerazioni politiche, per considerazioni di 
indennità di rappresentanza ed altre, permuo-
vendo un prefetto, volere o volare, bisogna 
muoverne altri tre o quattro ; ciò è cosa as-
sai difficile ad evitarsi. 

Rizzeliì- Non per darle una smentita, ma 
Ella non è stato perfettamente esatto. 

Di Rudini, presidente del Consìglio, ministro 
dell'interno. Può darsi; non rammenterò bene ; 
m i non credo di essere troppo lontano dal 
vero. 

Rizzeiti. Si tratta d'ingerenze! 
Di Rudinì, pres dente del Consiglio, ministro 

dell'interno. L'onorevole deputato Budassi ha 
parlato delle applicazioni varie e diverse che 
si fanno dell'articolo 271 della legge comu-
nale e provinciale relativo alle spese di culto, 
ed ha indicato le varie giurisprudenze che 
sono vigenti e la giurisprudenza stabilita dal l i 

Corte di cassazione la quale si trova, se non 
erro, in antinomia con quella del Consiglio di 
Stato. 

Io non posso dire altro se non questo : che 
esaminerò la questione e studierò se non sia 
possibile, nel più breve tempo, di proporre 
una legge la quale valga a dirimere le que-
stioni e le difficoltà alle quali accennava 
l'onorevole deputato Budassi. 

Quanto all'onorevole De Felice io ho poco 
da aggiungere a quello che ha detto il mio 
collega Oodronchi, perchè egli ha parlato 
sempre di Catania (la Cataneide non finisce 
più) od ha fatto, perciò, considerazioni spe-
ciali per Catania e considerazioni generali. 
A quelle, ripeto, ha risposto il mio collega 
Codronchi : per quelle generali sui prefetti 
ho già risposto, rispondendo al mio amico 
personale Caldesi, e quindi non ho altro da 
aggiungere. 

L'onorevole Rampoldi mi chiede se io in-
tenda esonerare i prefetti dalla presidenza 
del Consiglio provinciale scolastico e dimi-
nuire le ingerenze che essi hanno nei Con-
sigli provinciali di sanità. Io, franca mente r 
non posso consentire nel desiderio dell'ono-
revole Sampoldi. 

Ho presentato all'altro ramo del Parla-
mento un disegno di legge relativo appunto 
alla ingerenza dei prefetti nelle varie ammini-
strazioni dello Stato e prego l'onorevole Kam-
poldi di attendere il giorno, in cui quel di-
segno di legge verrà in discussione dinanzi 
alla Camera, per trattare l'argomento. 

L'onorevole Cernili ha trattato veramente 
dell'argomento in discussione, cioè del perso-
nale dell'amministrazione provinciale, e so-
lamente per incidenza, si è lagnato che non 
sia stato ancora nominato il presidente del 
tribunale. Or io mi affretto a dirgli ciie il 
mio collega guardasigilli mi ha assicurato 
che il presidente del tribunale era nominato. 

L'onorevole Cerulli, in sostanza, dice: voi 
fate una piccola economia di settemila lire 
per tenere scoperti molti posti importanti. 

In verità, io questa economia la debbo 
rimangiare, perchè la economia era proposta 
sulla indennità di estatatura di Scansano^ 
nella supposizione che la Camera avrebbe 
approvato tal quale il disegno di legge 
presentato dal Governo, mentre la Camera, 
pure approvandolo, non ha intieramente 
soppressa la indennità di estatura, cedendo 
ad un sentimento di benevolenza verso gli 
impiegati che attualmente godono di quella 
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indennità; e così l'economia è in gran parte 
svanita. Io quindi dovrei, a tutto rigore, chie-
dere clie la somma fosse nuovamente impo-
stata nel capitolo ; ma, trattandosi d'uno stan-
ziamento non troppo grosso, cinque o sei mila 
lire, la troverò in qualche altro modo. 

Però questa osservazione che io faccio al-
l'onorevole Cerulli serve anche per rispon-
dere alla domanda sua. 

Eg l i dice: come va che mentre voi avete 
in bilancio le somme necessarie per pagare 
tutti gl i impiegati in organico, v i sono poi 
molti vuoti nell'amministrazione e molti posti 
eh© non sono coperti? 

Onorevole Cerulli, la cosa va così: che il 
nostro bilancio, prima, doveva essere un bi-
lancio eli competenza; poi è diventato qual-
cìieeosa di intermedio fra il bilancio di com-
petenza e un bilancio di cassa; e chi sa, anzi, 
che col tempo possa diventare un vero e pro-
prio bilancio di cassa. 

Ma certa cosa è che, nei capitoli relativi 
al personale, non si imposta tutta quanta la 
somma che risulta occorrente dagli organici, 
ma si imposta soltanto la somma risultante 
dagli organici, diminuita di una quota rap-
presentante le vacanze eventuali. Quindi le 
vacanze eventuali essendo prevedute in bilan-
cio, non si possono sempre coprire tutti i po-
sti eh© rimangono scoperti, e bisogna aspet-
tare qualche giorno, qualche settimana, qual-
che mese. 

Cerulli. E questione dì limiti. 
Di Budini, presidente del Consiglio, ministro 

delVinterno. C'è anche un'altra ragione per 
cui questo avviene: ed è la questione degli 
straordinari. 

Tutti si interessano agli straordinari; ma 
non tutti sanno che gl i straordinari eccedono 
i l numero consentito dal bilancio ; nondimeno 
è difficile mandarli v i a ; bisogna pagarli, e, 
per pagarli, bisogna ricorrere alle eventuali 
vacanze del personale ordinario. 

Ecco perchè avviene non di rado che, data 
la vacanza di un posto, non possa essere im-
mediatamente coperto. A d ogni modo io terrò 
conto dei giusti lagni dell'onorevole Cerulli, 
e farò in guisa che la prefettura di Teramo 
abbia tutto il personale necessario ai servizi 
che non si possono assolutamente trascurare, 
e3 quindi, tutto il personale abbisognevole a 
prestare l'opera propria nella Provincia in-
tera. 

L'onorevole Imbriani ha parlato delle pre-
fetture, delle sotto-prefetture, insomma di 
questioni che io credo estranee al capitolo 
in discussione. L'onorevole Imbriani non 
vuole i prefetti; io li voglio. (Interruzioni). 

E g l i non vuole i sotto-prefetti ; io non 
sono troppo tenero dei sotto-prefetti, e l'onc-
revole Imbriani conosce le mie opinioni in 
proposito. Ma la discussiono non può essere 
fatta oggi. 

Imbriani. La legge sui prefetti l 'avete pre-
sentata l'anno scorso! 

Di Rudin], presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. La legge sui prefetti, presentata 
l'anno scorso, prendo impegno di ripresen-
tarla. Non l'ho ripresentata ora perchè quella 
legge, che dopo tutto era molto semplice, 
sollevò una questione grossa, e sono per-
suaso che, ripresentata alla Camera, la sol-
leverà nuovamente. 

Ora a me non parve opportuno presen-
tarla in questo scorcio di Sessione. Se vivrò 
(intendo come ministro), nell'autunno pros-
simo mi farò un dovere di presentarla. 

Quanto all'isola di Tremiti, io ho proprio 
fatto tutto quello che si poteva fare. La 
grande difficoltà dell'ordinamento dell'isola 
di Tremiti era la coesistenza dei coloni e 
dei coatti, per cui non v'era modo di costi-
tuire il Comune. Io mandai là appositamente 
il marchese Cassis, un solerte ed intelligente 
funzionario, a fare una inchiesta sul posto, 
e ne ebbi una chiara relazione la quale mi 
persuase di questo ; che la colonia dei coatti 
non poteva più restare; e fu tolta. Con que-
sto la maggiore difficoltà è eliminata. Abbia 
un poco di pazienza l'onorevole Imbriani, e 
vedrà che la Commissione presieduta dal-
l'onorevole Serena, troverà modo di dare un 
assetto a questo Comune... 

Imbriani. Sta bene. 
Di Budini, presidente del Consiglio, ministro 

dell'interno. . . a questo abitato, a questo nu-
j eleo di popo]azione che vive nell'isola di 
I Tremiti. 

Mi pare così di avere risposto a tutti e 
i di avere (se non contentato tutti e sodisfatto 
; tutti i desideri) di aver dato adeguata ri-
! sposta a tutti coloro che hanno parlato. 

Quindi finisco, nella speranza che non si 
| ripeterà una seconda discussione generale, 
| perchè ce n'è già abbastanza di una. 
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Comunicazioni de! Pres idente . 
Presidente. La Giunta delle elezioni ha pre-

sentata la relazione circa la elezione conte-
stata del Collegio di Guastalla, eletto Sicliel. 

Questa relazione sarà s tampata e distri-
buita, ed iscri t ta nel l 'ordine del giorno di ve-
nerdì. 

Seguita la discussione dei bilancio dell'interno. 
Presidente. Ha facoltà d i par lare l 'onore-

vole Maury. 
Maury. L'onorevole presidente del Consi-

glio mi perdonerà se, per pochi minut i , io 
r i tarderò l 'approvazione di questo capitolo per 
r ivolgergli , con poche considerazioni, una v iva 
raccomandazione. 

L'onorevole Di Rudinì , come ministro del-
l ' interno, sa pur t roppo che con duplice de-
liberazione, recentemente, i l Consiglio di pre-
fe t tura di Fogg ia ha preso un grave provve-
dimento contro molti amminis t ra tor i del co-
mune di Foggia , dichiarandoli responsabili , 
per indebi t i pagament i ordinat i senza san-
zione di bi lanci o controllo di precedenti de-
liberazioni, e per la notevole somma di l ire 
354,000. I l ministro del l ' in terno sa inoltre, 
che per r iuscire nel fine di disporre a pro-
prio ta lento di fort i somme senza precedente 
controllo, quella amministrazione, scorretta-
mente lasciava funzionare una vera cassa spe-
ciale del dazio di consumo, che è gesti to am-
minis t ra t ivamente . Eg l i sa che invece di ver-
sarsi fg iornalmente gl i in t roi t i nella tesoreria 
comunale, si costi tuiva un fondo notevole che 
sindaco e Giunta mantenevano a propria dispo-
sizione. Si dava chiar imento poi delle somme 
non versate, int i tolandole « residui at t ivi di 
dazio consumo » come se il dazio consumo 
gesti to amminis t ra t ivamente potesse avere dei 
residui a t t iv i ! I l minis t ro dell ' interno, se ciò 
sa, ignora forse che fin dal 1893 un alto fun-
zionario del suo Ministero, fece indagin i su 
questi metodi e diede il grido di al larme, 
ma pur t roppo negl i anni successivi gl i sper-
per i continuarono. Ora r ichiamo su questo 
punto l 'a t tenzione dell 'onorevole Di Rudinì , 
perchè esamini se qualche ragione poco cor-
ret ta , abbia determinato i funzionar i che pro-
cedettero al l 'esame contabile dei conti con-
sunt iv i del Comune ad approvarl i , o se sol-
tan to per incapacità, lasciarono che si con-

t inuasse in un sistema di gestione assai scor-
re t ta da par te di un 'amminis t razione così im-
portante . E poiché avendo fa t te delle cri t iche 
severe, non voglio che l 'onorevole Di R u d i n ì 
mi comprenda nel numero di coloro,che mo-
strano soltanto poca deferenza pei funz ionar i 
da lui dipendent i , permet ta l 'onorevole mi-
nis t ro che io t r ibu t i una sincera lode a t u t t i 
gli al t r i funzionari , che con un lavoro inde-
fesso ed inte l l igente hanno studiata, inda-
gata e risoluta, a t t raverso mil le difficoltà, 
questa grave questione dei conti del Comune 
di Foggia . 

Non è mio compito davvero gravare la 
mano su coloro che sono responsabil i , ment re 
l 'autor i tà amminis t ra t iva ha compiuto e com-
pie il dovere, e mentre forse il magis t ra to or-
dinario potrebbe esser chiamato ad esaminare 
se vi sono sanzioni del Codice civile ed anche 
del Codice penale da applicare. 

Debbo soltanto v ivamente raccomandare al 
minis t ro di ordinare chele indagin i sui bi lanci 
comunali e sulle contabi l i tà che ne derivano^ 
siano fa t te con la maggior possibile solerzia, 
e non si r ipetano, nè a Foggia nè altrove, 
sotto gl i occhi di coloro che della legge deb-
bono essere vigi l i custodi, f a t t i s imil i che 
rappresentano sperperi di denaro pubblico, e 
dico sperperi , per essere misurato, che a l t r i 
li chiamerebbe ben a l t r iment i . 

Ed è deplorevole (lo r ipeto ancora in qué-
sto caso non lieto) che gli sperperi continua-
rono, s 'accrebbero forse, nelle annate più t r i s t i 
della economia pubbl ica delle nostre regioni , 
nelle quali, per le vicende cl imateriche con-
trarie, per le crisi svariate, pel prezzo dei 
prodot t i della ter ra diminui t i , la vi ta appar iva 
difficile ogni giorno più, proprio quando i t r i -
but i che gravano la terra stessa, accresciuti da 
for t iss ima sovrimposta, d iventavano più in-
sopportabil i , come insopportabi le era il dazio 
di consumo, che colpiva una popolazione quasi 
p r iva di lavoro e con scemati salari . 

Eppure queste risorse del bi lancio si 
sperperavano senza scrupolo e non basta-
vano ! 

Sovente, si invocano leggi nuove , con 
nuovi regolament i ; io chiedo soltanto al mi-
nistro del l ' in terno che appl ichi e faccia ap-
plicare anzitutto, serenamente, ma severa-
mente, quelle che abbiamo già , poiché esse 
hanno disposizioni giuste, prudent i , r igorose } 

che possono dare ut i l i r i su l ta t i e res t i tu i re 
alla nostra v i ta pubbl ica la sua sinceri tà . 
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Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Borsarelli . 

BorsaraNi. L'onorevole presidente dei Con-
siglio, rispondendo ad alcuni colleghi che 
hanno sollevato qui un ' importante questione 
(che, secondo me, si è un po' allargata, per-
chè dal personale che dipende dal Ministero 
dell ' interno siamo venuti a parlare del per-
sonale che dipende da quasi tut t i i Ministeri), 
ha invocato una legge votata teste dal Parla-
mento, col bilancio di assestamento, e che 
regolerebbe, d'ora innanzi, l 'ammissione degli 
straordinari . 

Ma è corsa voce (ed è giunta anche a me) 
che, nonostante la disposizione proposta dalla 
Giunta del bilancio, ed approvata dalla Ca-
mera prima, e dal Senato poi, in parecchi 
Ministeri, si seguiti ad assumere in servizio 
nuovi straordinari. 

Dì Rudim, presidente, del Consiglio, ministro 
dell1 interno. Se si è votata pochi giorni fa! .. 

Borsarelii. Perdoni l'onorevole presidente 
del Consiglio, e vedrà che le mie osserva-
zioni non sono del tutto fuori di luogo. Del 
resto, non saprei trovare altra sede per fare 
questa raccomandazione. 

Non so se quel che ho detto sia vero; e, 
se anche sapessi che è vero, non sarebbe 
obbligo mio indicare le necessità di servizio 
(e voglio crederlo volentieri), se necessità di 
servizio abbiano determinato questi atti. Sol-
tanto, poiché l'onorevole ministro ha invocato 
questa disposizione che troverà giusta dac-
ché non vi si è opposto, lo pregherei di vo-
lere per questo personale nuovo assunto dopo 
la votazione della legge stabilire una specie 
di catenaccio, affinchè quel personale straor-
dinario che sarà ammesso in pianta con le 
norme e con le restrizioni determinate con 
la detta legge, non abbia a sottostare alla 
concorrenza dei nuovi straordinari assunti 
dopo. 

Di Rutlinì, presidente del Consigli", ministro 
dell'interno. Ma nessun straordinario è stato 
assunto in servizio dopo d'allora ! La legge 
è stata approvata appena tre giorni fa. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Rubini . 

Rubini, presidente della Giunta del bilancio. 
Su questo argomento desidero dare qualche 
spiegazione, tanto più che allorquando si di-
scusse e si votò l 'assestamento non sorse al-
cun oratore a parlare e quindi l 'articolo che 

fu aggiunto dalla Commissione del bilancio 
passò inosservato. 

La questione degli straordinari ha due 
aspett i : il primo r iguarda gli straordinari 
che già si trovano in pianta i quali, sia per-
chè hanno una lunga anzianità, sia perchè 
sono troppi, ormai disimpegnano le funzioni 
di veri e propri ufficiali d'ordine, e quindi 
hanno titolo di veder sistemata la loro posi-
zione, se non in massa, chè sarebbe impru-
dente il farlo, almeno caso per caso ed a ciò, 
giusta le dichiarazioni fat te dal Governo, 
si provvederà in altra sede e con disegni 
di legge di cui ora è prematuro parlare ; il 
secondo aspetto r iguarda la necessità di met-
tere argine a ciò che ha prodotto questa con-
dizione di cose così p ico felice, ossia al-
l' ammissione eccessiva, tumultuaria, senza 
garanzie, di personale nell 'amministrazione, 
sotto veste di personale straordinario, mentre 
una parte di esso non doveva poi servire per 
lavori straordinari . 

A questo inconveniente ha creduto bene 
di r iparare la Giunta del bilancio coll'articolo 
del quale si discorre e che è il nono del dise-
gno di legge sull 'assestamento. 

Credo che questo disegno di logge, il 
quale fu già approvato dalla Camera e dal 
Senato e che, se non erro, dovrebbe essere 
ormai munito anche della firma reale, diverrà 
a giorni legge dello Stato, quando già non Io 
fosse, 

Coll'indicato p r o v v e d i m e l o la Giunta ha 
inteso anzitutto di evitare che si assumano 
nuovi impiegati sotto forma di straordinari, 
salvo che nel caso di lavori di carattere ve-
ramente straordinario e transitorio per i quali 
si potrà bensì, ancora assumere in servizio 
qualche impiegato avventizio, ma per mezzo 
di Decreto Reale, e non per iyezzo di un 
semplice Decreto ministeriale. Ha voluto an-
coraché cessati codesti lavori veramente straor-
dinari , gli impiegati assunti per essi siano 
licenziati. Ha infine stabilito, che il prov-
vedimento relativo all 'ammissione sia pro-
mosso non solo dal ministro della materia, 
ma, per maggior garanzia, rivestito anche 
della firma del ministro de l tesoro. 

La Corte dei conti poi, in analogia a 
queste disposizioni, non potrà ammettere a 
registrazione ed a discarico i pagamenti per 
retribuzioni o compensi a personale che non 
sia assunto in perfet ta osservanza delle di-
sposizioni medesimo. 
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Questo è dunque il testo della disposizione 
che tende ad el iminare uno stato di cose, il 
quale ha introdotto, nel l ' amminis t razione un 
personale, che più tard i acquistò dir i t t i , passò 
in p ian ta stabile, ma che ha sempre il peccato 
di or igine: di non essere stato scelto con 
quelle forme e con quelle garanzie di capa-
cità e di requis i t i personali e di assenza di 
qualunque favorit ismo, che noi tu t t i dobbiamo 
volere e curare. 

Ma non bastava ; bisognava pure che si 
avessero present i le condizioni speciali degli 
s traordinari , che erano s tat i e furono licen-
ziati in gran numero da ta lune amminis t ra-
zioni, perchè cessato il bisogno del loro ser-
vizio. 

E per ciò la Giunta generale del bi lancio 
ha disposta che, osservate tu t t e le norme alle 
quali mi sono r iferi to, la preferenza, a pa-
r i t à di t i toli , debba esser data agli straor-
dinari già l icenziati e pare alla Giunta di aver 
f j,tto opera buona, perchè questo personale ri-
masto sul lastrico ha maggior i t i to l i degli 
a l t r i ad essere assunto in servizio, quando na-
scano nuovi bisogni. 

Ora è necessario che queste disposizioni, 
come diceva l 'onorevole Borsarelli , siano ef-
fe t t ivamente r i spet ta te ed osservate dalla 
amminis t raz ione; ma a questo proposito le 
dichiarazioni del minis t ro sono state molto 
precise e poiché conosco i suoi in tendiment i , 
che sono in questo senso, credo che la Camera 
possa, su questo punto essere t ranqui l la . 

I fa t t i qui nar ra t i dagl i egregi colleghi, 
pertanto, se possono essere avvenut i , si sa-
ranno verificati avant i che siano o fossero 
andate in vigore le disposizioni, che ho rife-
ri te. 

Non ho altro da aggiungere , ma mi pa-
reva opportuno dare quest i schiar imenti . 

Frascara. Chiedo di parlare. ' 
Presidente. È la seconda volta. 
Frascara. Mi l imito a pochissime parole. 
Presidente. N o n è p e r Lei , m a per n o n s ta -

bil i re precedenti . 
Frascara. Debbo fare una semplice dichia-

razione. 
Sono lieto che l 'amico Borsarell i abbia 

sollevato una questione che io aveva già ac-
cennato nelle brevissime parole che ho detto 
poc'anzi. 

L'onorevole presidente del Consiglio non 
aveva r isposto, forse perchè credeva che 
aversi par lato solo degli s traordinari . 

A me r isul ta , che, nonostante quel l 'ar t i -
colo di legge del bilancio di assestamento, 
furono nominat i nuovi s t raordinar i anche in 
quest i u l t imi giorni . 

L'onorevole Rubini , presidente della Com-
missione del bi lancio, dice che l 'assestamento 
non è ancora legge e che, quindi, anche senza 
contravvenire al la legge si possono nominare 
nuovi impiega t i s t raordinar i . Ma io faccio 
r i levare che il fa t to è abbastanza grave, per-
chè quando un minis t ro propone un catenac-
cio di quel genere, u n a legge che deve met-
tere un f reno alla nomina di questi straor-
dinari. . . 

Di Rlfdini, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Ma chi li ha nominat i? 

Fraseara. ... non è ammessibile che non sia 
osservata. 

Perciò r ichiamo l 'a t tenzione del pres idente 
del Consiglio su questo fatto, che è della 
massima importanza per la sistemazione de-
finitiva degli s t raordinari . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. Vorrei consigliare l 'onorevole F ra -
seara di por ta re qui dei fa t t i , invece dei si dice. 
Ad ogni modo posso accertare l 'onorevole Fra-
scara, come il presidente della Giunta del bi-
lancio e l 'amico Borsarell i , che, subito dopo il 
voto del Senato del Regno su quell 'art icolo, 
si è fa t to una specie di catenaccio, perchè 
mandai una circolare a t u t t i i miei colleghi, 
d'accordo col minis t ro del tesoro, per vietare 
loro di procedere a nuove ammissioni di straor-
dinar i . Si è f a t t a pure la stessa circolare a 
tu t t i i funzionar i che avevano la facoltà di 
assumere in servizio anche provvisor iamente 
s traordinari . Se qualcheduno ha mancato si 
provvederà perchè queste nomine siano an-
nullate, perchè sarebbero state fa t te in con-
travvenzione agli ordini della Camera, del 
Senato e di chi presiede al Governo. 

Borsarelli. Onorevole presidente, vuol darmi 
la facoltà di par lare per r ingraz iare ? 

Presidente. È inut i le . 
Ha facoltà di par lare l 'onorevole Del 

Balzo. 
Del Balzo. Io r inunzierò di par lare se l'ono-

revole minis t ro dell ' in terno mi dichiarerà di 
accettare la mia in terpel lanza presenta ta ieri 
re la t iva alla p re fe t tu ra di Avel l ino. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio, ministro 
dèli'interno. Onorevole Del Balzo, io in mas-
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sima accetto tu t t e le interpellanze, però dopo 
i bilanci. 

Del Balzo. Allora accetta l ' in terpel lanza? 
Di Rudirsl, presidente del Consiglio, ministro 

dell'interno. Sì, dopo i bilanci. 
Del Ba'zo. Allora rinuncio a parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 

Caldesi per fatto personale. 
Caldesi. Ho chiesto di parlare per fat to 

personale quando il presidente del Consiglio 
rivolgendosi a me, lia detto che alcuni oratori 
ieri avevano usato un linguaggio sconveniente. 

Di Rudini, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Anzi, ho eccettuato lei. 

Caldesi. In appresso, correggendosi, ha 
avuto la cortesia di dire che il l inguaggio 
sconveniente non ero stato io ad usarlo e di 
questa correzione lo ringrazio perchè a dir 
vero questo non ho usato mai verso alcuno, 
anzi debbo ricordare che una volta quando 
intesi l 'onorevole Imbriani accusare l 'antico 
prefetto di Ravenna Reichlin... 

Imbriani. Con rag ione . 
Caldesi .. mi alzai a difenderlo affrontando 

i rabbuffi dell 'amico carissimo. Io ho adope-
rato un l inguaggio un po' vivace verso il pre-
fetto di Ravenna perchè mi sentiva offeso 
nella mia coscienza morale e politica, per-
chè il prefetto Serrao sarà una bravissima 
persona, Ella lo conosce da t r e n t a n n i ed io 
debbo credere alle sue parole, ma non ha 
compreso l ' indole della popolazione roma-
gnola, ed io ho accennato a quei due fa t t i di 
persecuzioni, non perchè Ella prenda qualche 
provvedimento in proposito, ma per citare due 
esempi di persecuzioni politiche che urtano il 
sentimento dei romagnoli forse più ombroso 
che presso altre popolazioni. 

È questo sentimento della giustizia delica-
tissimo, che noi romagnoli abbiamo, che ci fa 
continuamente ribelli contro le prepotenze 
poliziesche e ciò spiega come il ciprianismo, 
come si diceva una volta, in Romagna più 
che altrove abbia attecchito, ed è per questa 
ragione che forse f ra pochi giorni il Cipriani 
sarà rieletto in Romagna-

Dunque io diceva che quel prefetto, di 
cui non dirò mai più male adesso che so che 
è suo intimo amico, non comprende l ' indole 
del popolo romagnolo. 

El la poi ha riconosciuto, e di ciò la ringra-
zio, che il personale dei prefet t i è reclutato 
male e mi pare che per un presidente del Con-
siglio, ministro dell ' interno, s : a questa una di-

chiarazione tale che mi autorizza a dire che 
Ella mi ha dato ragione su questo punto. 

Di Rudini, presidente del Consiglio, ministro 
delVinterno. Ho dimenticato di dire all'onore-
vole Frascara ed all'onorevole Borsarelli una 
cosa importante riguardo agli straordinari, 
e cioè che si è dato ordine a tut te le am-
ministrazioni di mandare l'elenco di tutto il 
personale straordinario in servizio nel mo-
mento in cui fu votata la legge di assesta-
mento alla Corte dei conti. Sicché quest'or-
dine costituisce un catenaccio ; nessun altro im-
piegato potrà essere ammesso perchè l'elenco 
mandato alla Corte dei conti, è l'elenco di 
coloro che possono soltanto essere riconosciuti 
come straordinari. 

Ancora una parola all'onorevole Maury 
per r ingraziarlo delle sue osservazioni, poiché 
10 sono nell 'ordine delle sue idee e sottoscrivo 
ai suoi desideri. 

Presidente. Non essendovi altre osserva-
zioni, r imane approvato il capitolo 23 in lire 
7,267,907. 98. 

Capitolo 24. Indenni tà di residenza ai pre-
fetti (Spese fisse) lire 278,000. 

L' onorevole Imbriani ha facoltà di par-
lare. 

Imbriani. I l signor presidente del Consi-
glio ha fatto poc'anzi alcune dichiarazioni 
che non mi sono punto piaciute. 

F ra le altre cose ha detto che i prefet t i 
sono male pagati . Ora io dico che esaminata 
la media delle fortune in Italia, esaminate le 
difficoltà della vita, i prefet t i sono pagat i 
benissimo, che i prefet t i delle grandi città, 
ricevono grosse somme di indennità, di rap-
presentanze, di scrittoio, di spese segrete e 
con le paghe di prima classe vengono a met-
tere insieme 40,000 o 50,000 lire. E molti 
non spendono niente e si mettono tutto in 
tasca, poi hanno l 'alloggio gratuito, e i mo-
bili se li fanno r iparare a spese del Con-
siglio provinciale. 

Quindi il venire dinanzi alla Camera a 
dire che il Governo pensa a migliorare le 
condizioni dei prefet t i nelle condizioni gene-
ral i di miseria di tutt i , non mi pare cosa 
ben fat ta. Pensate ai milioni che strappano 
la vi ta con le braccia. 

Desidero poi fare un' altra osservazione. 
I prefet t i devono essere amministratori , e se 
11 volete indipendenti non dovete pretendere 
da loro uffici politici, perchè la colpa princi-
pale è quella del Governo. 

Quando voi pretendete che i prefet t i (] arV> 
di voi come Governo) diventino istromenti 
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in mano del Governo, per commettere ogni 
sorta d' i l legalità e di violenze nelle elezioni, 
quando voi li traslocate di qua e di là, e 
non volete che siano funzionari, ma servitori, 
siete voi che li t ra t ta te da servitori, non 
siamo noi che indichiamo i loro difett i e i 
loro trascorsi, per non dir altro. 

Ora, vedete signor presidente del Consi-
glio, se v'è qualcuno che non ha mai parlato, 
e non parlerà mai contro un avversario dopo 
che è caduto, sono proprio io. 

Se vi ho indicato i prefet t i come il Dal-
l'Oglio e il Ferrari , ve li ho indicati preci-
samente per le ult ime loro gesta a Catania 
e a Perugia, e non per ragioni (che non vi 
sono) personali. E a voi, che ho a t taccatola 
prima volta quando siete stato ministro, e 
che attacco spesso adesso, assicuro che non 
attaccherò più quando non sarete più a quel 
posto. {Ilarità). 

Dunque 1' epiteto d' ingeneroso non mi 
spetta e perciò lo respingo. 

Presidente. Non essendovi altre osserva-
zioni, s ' in tenderà approvato il capitolo 24; 

in lire 278,000. 
Capitolo 25. Amministrazione provinciale 

- Spese d'ufficio (Spese fisse), lire 557,595. 
Capitolo 26. Indenni tà agli incaricati del 

servizio di leva {Spese fisse), lire 82,970. 
Capitolo 27. Amministrazione provinciale 

• Gratificazioni e spese di estatatura, lire 
16,000. 

De Nicolò, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole relatore. 
De Nicolò, relatore. In questo capitolo, come 

ha già detto testé l'onorevole ministro, bi-
sogna togliere la parola estatatura, poiché, 
giusta la legge, votata dalla Camera per gli 
impiegati di Grosseto, la estatatura è sop-
pressa. 

Inoltre poiché la Camera ha ridotto sol-
tanto di un terzo la spesa, regolarmente si do-
vrebbe r i fare il capitolo o per lo meno lo 
stanziamento dovrebbe esser compreso nelle 
spese straordinarie, perchè quello stanzia-
mento ridotto di un terzo rimane dal 1° lu-
glio 1897 fino al 30 giugno 1900; ma, come 
ha detto l'onorevole ministro, stante la poca 
importanza della spesa può andar diviso nei 
capitoli che r iguardano l 'Amministrazione. 

Sicché la Giunta propone, soltanto di sop-
primere la parola estatatura. 

Presidente. Lasciando però lo stanziamento 
così com'è indicato? 

De Nicolò, relatore. Sì. 
Presidente. Se non vi sono altre osserva-

zioni, r imarrà approvato il capitolo 27 con la 
modificazione proposta dalla Giunta in lire 
16,000. 

Capitolo 28. Gazzetta ufficiale del Regno 
e foglio degli annunzi nelle Provincie - Per-
sonale, lire 51,800. 

Capitolo 29. Gazzetta ufficiale del Regno 
e foglio degli annunzi nelle Provincie - Spese 
di stampa e di posta, lire 232,400. 

Socci. Chiedo di parlare. 
Presidente. P a r l i . 
Socci. L'onorevole ministro dell' interno, 

l 'anno scorso in occasione del bilancio, ri-
| spondendo ad una domanda degli onorevoli 
S Mazza e Barzilai, disse che la Gazzetta Ufjfi-
| ciale sarebbe stata data in appalto invece 
j che stampata dai carcerati, 
• E so che l'onorevole presidente del Con-
! siglio, ed anche l'onorevole Luzzatti hanno 
! mostrato -mille volte di essere favorevoli a 

questa idea che veniva con tanta ansia re-
clamata da tutto il personale tipografico di 
Roma. 

Domando perciò al presidente dei mini-
stri come mai non siasi fatto ancora il ca-
pitolato di appalto. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio ministro 
deVinterno. Per quanto sia grande in me il 
desiderio di poter dare in appalto la Gazzetta 
Ufficiale, pure la questione del capitolato è 
estremamente difficile, sopra tut to se si t ra t ta 
di fare un capitolato che abbia per intento 
di facili tare alle Società cooperative il modo 
di adire l 'appalto stesso, perchè l 'amministra-
zione dello Stato ha un materiale, caratteri, 
macchine, insomma tut ta la tipografia. Che cosa 
farà essa di tut to questo materiale il giorno 
in cui s ' indica l 'appalto della Gazzetta Uffi-
ciale? Si deve disfare di questo materiale, o 
deve procurare di metterlo a carico di colui 
che prende l 'appalto? Ecco una prima diffi-
coltà. 

Di più: la stampa della Gazzetta Ufficiale 
non è una stampa come un 'a l t ra : è subordi-
nata a tante modificazioni, correzioni, come 
avviene nei rendiconti del Parlamento, laonde 
è molto difficile di poter stabilire le condi-
zioni di appalto, perchè queste condizioni 
di appalto suppongono una corrisposta fìssa 
per ogni foglio di stampa. 



Atti Parlamentari — 2305 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XX — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 2 3 GIUGNO 1 8 9 7 

Ma se questa stampa deve sottostare a 
tu t te queste trasformazioni, non regge più 
la corrisposta. 

Vede dunque l'onorevole Soeci ohe questa 
-e un'al tra difficoltà. Finalmente vi è una dif-
ficoltà più grave, clie chiamerei d'indole po-
litica, ed è questa," che la Gazzetta Ufficiale 
deve stamparsi sempre; qualunque cosa ac-
cada, dev'essere al coperto di qualunque scio-
pero: ed è questa la ragione principalissima, 
per coloro che conoscono la storia della Gaz-
zetta Ufficiale, per la quale, credo, fin da uno 
dei pr imi Ministeri Depretis la stampa fu 
f a t t a passare all 'amministrazione delle car-
ceri. 

Ad ogni modo ho fat to studiare la que-
stione e con molto amore, con tut to il desi-
derio anzi di poter sodisfare alle esigenze 
invocate. Ma ancora non si è t rovata la via 
per risolverla: tornerò a studiarla d'accordo 
col mio amico e collega Luzzatt i il quale, si 
sa, è un gran difensore di tu t te le coopera-
t ive e segnatamente della cooperativa dei 
tipografi. Poiché, infine, si parla di appalto, ma, 
stringi, stringi, si t ra t ta di trovare il modo 
e la via legale per fare una t ra t ta t iva pri-
vata: questa è la sostanza vera della cosa. 

Ora -io studierò il meglio che posso la 
questione e cercherò di el iminare tu t te le dif-
ficoltà; ma bisogna, però, che l'onorevole Socci 
e i suoi colleghi tengano conto di queste dif-
ficoltà da me accennate, che io cercherò di 
superare, ma che non sono certo di vincere. 

Socci. Prendo atto delle dichiarazioni del 
ministro dell ' interno e spero che continuerà 
con lo zelo fin qui dimostrato a studiare per 
risolvere la importante questione. 

Presidente. Ma n o n si p u ò p a r l a r e due 
volte : tanto per non stabilire precedenti, sa. 

I l capitolo 29 non essendovi altre osserva-
zioni s ' intenderà approvato in lire 232,400. 

Capitolo 30. Gazzetta Ufficiale del Regno e 
foglio degli annunzi nelle Provincie - Spese 
di cancelleria e varie, lire 600. 

Spese per le Opere pie. — Capitolo 81. Ser-
vizi di pubblica beneficenza - Sussidi, lire 
146,000. 

Su questo capitolo sono iscri t t i parecchi 
oratori. 

Primo fra essi l 'onorevole Celli, il quale 
ha presentato il seguente ordine del giorno : 
« La Camera invita il Governo a estendere 

a tut ta I tal ia un'inchiesta sanitaria e ammi-
nistrat iva sui Brefotrofi. » 

Ha facoltà di svolgerlo. 
Cell i . Sarò brevissimo nello svolgere il 

mio ordine del giorno. 
Parto da un dato di fatto molto grave, ed 

è che in Italia, mentre la mortali tà generale 
va diminuendo, si mantiene invece sempre ec-
cessivamente alta la mortali tà infantile. E do-
lorosamente assai alta, come in genere anche 
in al tr i paesi, è la mortali tà di quei disgra-
ziati che sono raccolti nei brefotrofi. 

Secondo una legge generale (e qui cito 
i dati ufficiali della Direzione della statistica) 
la mortali tà dei nat i di nascita i l legit t ima è 
quasi due volte maggiore di quella dei bam-
bini di nascita legittima. 

E c'è un altro fatto sul quale richiamo 
l 'attenzione dei colleghi e che pur risulta dalle 
statistiche ufficiali, ed è che mentre nelle prime 
due settimane dalla nascita la mortali tà è 
press'a poco uguale nei legi t t imi e negli il-
legittimi, nella terza e nella quarta invece 
si aggrava a danno dei poveri bambini ille-
git t imi. E la cagione, come è detto in una re-
lazione ufficiale, sta nella incongrua alimen-
tazione, vale a dire, con parola più veristica, 
nella fame od inedia. 

Questi difett i sono purtroppo molto gene-
rali, e, secondo me, non si è fat ta una cosa 
perfettamente giusta quando si è voluto ag-
gravare la mano sopra uno soltanto dei brefo-
trofi d'Italia, indicandolo quasi alla pubblica 
indignazione. E basta osservare l 'ult ima sta-
tistica che è stata fa t ta nel 1887, e che è la 
più compiuta, per ri levare come la mortal i tà 
dei bambini esposti è molto più alta in altri 
brefotrofi che non in quello di Napoli, 

Per questo ragioni ho presentato l 'ordine 
del giorno, che spero il Governo vorrà ac-
cettare. 

Si t ra t ta in fondo di fare una inchiesta, 
dalla quale non solo potranno risultare que-
gli inconvenienti che giustamente si deplo-
rano, ma potranno anche risultare fat t i che 
torneranno ad onore di alcune provincia di 
I tal ia . 

Cito, per esempio, la provincia di Rovigo, 
dove per merito dell'onorevole Minelli, che 
fu già nostro collega, si è interamente tras-
formato il servizio degli esposti affezionando 
le madri ai figli, nobilitando il senso della 
materni tà , ottenendo r isul tat i addir i t tura 
splendidi. 
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Ripeto, facendo una inchiesta su t a t t i i 
brefotrofi d ' I t a l i a , se da una parte si rileve-
ranno inconvenienti gravissimi non imputa-
bil i ad uomo, ma alla forza delle cose come 
ora sono, si r i leveranno dall 'altra fa t t i che 
conforteranno ad applicare le norme provvi-
denziali che vigono purtroppo per eccezione 
qua e là, ed allora avremo fatto una riforma 
veramente bella; e io auguro all'onorevole mi-
nistro dell ' interno di attuarla. Perciò lo prego 
di accettare la mia proposta. 

Ho letto nei giornali che il Ministero ha 
ordinato che una inchiesta sia fat ta per mezzo 
dei medici provinciali. 

Io difenderò fra poco questi medici da 
qualche attacco che ho udito si vuol muo-
vere loro; ma francamente non credo che ar-
riveremo per mezzo loro al resultato a cui 
vorrei che si arrivasse. 

Io vorrei qualche cosa di più un i forne , 
di più solenne, vorrei, se fosse possibile, una 
inchiesta parlamentare. Del resto il modo lo 
lascierei determinare al Governo. 

L'inchiesta per mezzo dei medici provin-
ciali sarà un avviamento in questo senso, ser-
virà a preparare il materiale; ma io vorrei 
che si procedesse proprio ad una inchiesta 
solenne, che non solo rivelasse gli inconve-
nienti, ma proponesse i rimedi. Ed in questo 
senso prego l'onorevole ministro dell ' interno 
di accettare il mio ordine del giorno. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio, ministro dell ' interno. 

Di Budini, presidente del Consìglio, ministro 
deW interno. Dirò subito all'onorevole Celli che 
mi sono preoccupato dell'argomento, ed ho or-
dinato, come egli ha avuto la cortesia di ram-
mentare, un' ispezione per opera dei medici 
provinciali . Ma l'ispezione non esclude l ' in-
chiesta; ed io l'accetto, e prendo anzi l ' im-
pegno di fare un ' inchiesta reale, componendo 
la Commissione, come si usa in questi casi, 
con rappresentant i del Governo e rappresen-
tant i dei due rami del Parlamento. 

Quest' inchiesta non è in contraddizione 
con l'ispezione ; le ispezioni sono, per dir così, 
cose normali, e, ad ogni modo, 1' ispezione 
sarà uno degli elementi precipui di cui l 'in-
chiesta si potrà servire. (.Approvazioni). 

Spero che l'onorevole Celli si dichiarerà 
sodditfalt?. 

Celli. Sono soddisfatto, e ringrazio l'ono-
revole ministro de'l ' interno. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Lazzaro. 

Lazzaro. Rinuncio, riservandomi di par-
lare su un altro capitolo, dove abbia sede più 
propria la questione dei brefotrofi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Eampoldi. 

Hampoidi. Dopo le dichiarazioni che ha 
fat te l'onorevole presidente del Consiglio, 
taccio volentieri per non ripetere ciò che ha 
detto con parola autorevole il mio amico Celli.. 

Sono trascorai pochi dì, da quando io in-
terrogava con altri colleglli l 'onorevole mi-
nistro degli interni, intorno alla promessa 
legge sui brefotrofi: la risposta data dall'ono-
revole Serena al collega De Cristoforis non 
parve sufficiente, quindi voleva anch'io rac-
comandare che l'ispezione che si sta iniziando 
dai medici provinciali .non si r i tenga suffi-
ciente, e che si faccia una propria e vera in-
chiesta, e poiché l'onorevole ministro l 'ha 
promessa non mi resta che ringraziarlo. 

Di Rudìtiì, presidente del Consiglio, ministro 
dell' interno. Quando mi daranno buoni con-
sigli li seguirò sempre. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Cesare. 

De Cesare. Mi sono iscritto sulla parte ge-
nerale di questo capitolo delle Opere pie, 
per richiamare l 'attenzione dell'onorevole mi-
nistro dell ' interno e della Camera sopra una 
questione, la quale ha avuto già una grande 
discussione, in altri tempi. La questione è 
quella dei Monti frumentari , nelle antiche 
P r o v i n c i e del Regno di Napoli e degli Stat i 
pontifici;, e l'onorevole ministro del l ' in terno 
la conosce perfettamente. Non gli è ignoto 
che il capitale di. questi Monti è ridotto- in 
tal i misere proporzioni, oggi, da far dubitare 
se realmente ne r imanga ancora una parte. 

I Monti f rumentar i furono, secondo me, 
impropriamente considerati Opere pie. Essi 
rappresentavano una forma molto rudimen-
tale di Credito agrario; e, infatt i , da prima, 
come Credito agrario furono messi alla di-
pendenza del Ministero di agricoltura e com-
mercio. 

Ma, nel 1862, essendo ministro di agricol-
tura il marchese Pepoli, passarono al Mini-
stero del l ' interno; furono considerati come 
Opere pie, e regolati con la stessa legge delle 
istituzioni ospitaliere ed elemosiniere. 

Che cosa ò avvenuto? E avvenuto che i 
Monti frumentari , i quali dovevano essere 
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regola t i dal la legge delle Opere pie, essendo 
questa per essi non sufficiente, anzi inapplica-
bile, finirono per non essere regolat i da veruna 
legge. Considerandosi che rea lmente erano 
is t i tuzioni di Credito agrario, in forma, dirò 
così embrionale, venne quasi genera lmente 
la smania di t rasformarl i , e furono trasfor-
mat i senza una norma unica, ora in Casse 
di pres tanza agrar ia , ora in Casse di anti-
cipazione agraria , ed ora in Casse di r ispar-
mio o di pegni . 

Ma il r imedio f u peggiore del preteso 
male, che si voleva curare ; anzi il r imedio 
affrettò la dissipazione di quel patr imonio, 
che ascendeva nel 1857, quando fu fa t ta 
l 'u l t ima statistica, a 400,000 et tol i t r i di fru-
mento, nelle sole provincie napoletane. Cal-
colate a vent i l i re l 'et toli tro, e vedrete qual 
capitale rappresentavano questi Monti. I l Mi-
nistero di agricol tura ha tenta to p iù volte 
di r iprender l i alla sua dipendenza, ma i ten-
ta t iv i fa t t i , per quanto energici, non riesci -
rono mai a persuadere il Ministero de l l ' in -
terno a cederli di buon accordo. 

Nel 1887 ci fu un voto speciale del Con-
siglio superiore del l 'agr icol tura in questo 
senso, ma neanche un tal voto, trasmesso al 
Ministero del l ' interno, vi trovò favorevole ac-
coglienza. Dieci anni dopo, il mese scorso, 
nel l 'u l t ima sessione dello stesso Consiglio 
del l 'agr icol tura fu votato ad unan imi tà un 
al tro ordine del giorno, a mia iniziat iva, che 
dice così: 

» 
« I l Consiglio superiore d 'agricol tura, udi ta 

la relazione del consigliere De Cesare, che 
in cinque anni non si sia ancora t rova ta la 
maniera di f a r passare i Monti f rumenta r i e 
le Casse di prestanza agrar ia alla dipendenza 
del Ministero d 'agricol tura, secondo il voto 
manifes ta to dallo stesso Consiglio fin dal 1887, 
deplorando t an t 3 lentezze, e convinto che non 
sia necessaria una legge per l 'effettuazione di 
questo passaggio, r iconfermando i l voto del 
13 dicembre 1887, inv i ta l 'egregio ministro 
-d'agricoltura ad adoperare tu t t a la sua ener-
gia perchè quel voto sia esaudito al p iù 
presto. » 

So che il voto è stato ufficialmente tras-
messo al Ministero dell ' interno. E si noti 
che il Ministero dell ' interno, uno o due anni 
fa, pareva favorevole ad accogliere l ' i s tanza; 
ma volle sent ire il parere del Consiglio di 
Stato. Questo det te un parere dubbio, sollevò 
scrupoli e cavil l i legali , ed il Ministero del-

l ' i n t e rno si fermò, e le cose sono r imaste 
nelle condizioni di pr ima. 

Devo dire, ad onor del vero, che il pre-
sente ministro dell ' interno, visto i l g ran male, 
che ne veniva dal non prendere nessun prov-
vedimento speciale ed energico per i Monti 
f rumentar i , ordinando un accertamento del 
loro capitale, mercè una accurata e severa 
inchiesta, si è occupato della cosa, ed ha 
fa t to una circolare, che porta la firma del 
sotto-segretario di Stato, onorevole Serena. 

E una circolare, devo riconoscerlo, molto 
ben fa t ta , come quella la quale dà una norma 
unica per la t rasformazione fu tu ra , e il go^ 
verno di questa ant ica is t i tuzione. 

Veramente , il provvedimento è venuto 
quando già, in g ran parte , i buoi sono uscit i 
dalla s t a l l a : perchè, ora, se andaste a dire a 
quest i Monti f rumen ta r i : ecco il modo col 
quale voi dovete d'ora innanzi t rasformarvi , 
non si t roverebbe forse p iù nulla, o si trove-
rebbe molto poco da t ras formare ! 

La3nde, non r imarrebbe al tro da fare, che 
iniziar nuove l i t i , le quali l i t i potrebbero 
portare conseguenze, che tu t t i possiamo im-
maginare . 

Io, qui, fo appello a tu t t i i miei colleghi 
delle ant iche Provincie napoletane (i qual i 
sanno bene che non vi era quasi Comune ru-
rale delle Provincie napoletane e siciliane, 
degli ant ichi Sta t i della Chiesa, e dell ' isola 
di Sardegna, che non avesse il suo Monte f ru-
mentario), perchè dicano quale sia oggi la 
condizione dei r i spe t t iv i Monti. Ebbene dai 
segni, che fanno i miei vicini , sono confor-
tato a dire, ancora una volta, che questo ca-
pi ta le non esiste più. 

Voci. E finito! 
De Cesare, E capi tale dei poveri, onorevole 

marchese Di Rudinì ; e, come tale, avrebbe 
bisogno delle p iù efficaci solleci tudini da 
par te del Governo. 

La circolare, r ipeto, è assai ben fa t ta : ne 
do lode al mio amico Serena; ma la circo-
lare non basta. Occorre o che quest i Monti 
f rumenta r i tornino addi r i t tu ra alla dipendenza 
del Ministero d 'agricol tura (perchè dovreb-
bero dipendere da questo Ministero, essendo 
is t i tuzioni di credito agrario, r ipeto, e non Opere 
pie), o che si ordini contemporaneamente una 
inchiesta, la quale venga ad accertare, ed a 
mettere in salvo il capitale che r imane. Trenta 
anni fa si calcolava che il capitale ascen-
desse. t ra le Provincie napole tane e pontifi-
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eie, a quindici o sedici milioni. Venticinque o 
ventisei anni fa abbiamo discusso lungamente 
questa questione, io come pubblicista e l'ono-
revole Luzzatti , ohe era allora segretario ge-
nerale del Ministero d'agricoltura, con l'au-
tori tà sua di funzionario e di economista; vi 
furono polemiche e voti di municipi e di 
Corpi morali, ma devo dirlo, con grande mio 
dolore, il r isultato fu affatto negativo. 

Io mi affido ai sentimenti di pietosa e 
bene intesa filantropia per le classi povere, 
che ha l'onorevole ministro dell ' interno, per-
chè sia posto in salvamento il resto di que-
ste istituzioni, le quali miravano a rialzare le 
sorti della piccola agricoltura ed a garantire 
gii agricoltori, per quanto è possibile, dalla 
rapacità dell 'usura. 

I Monti f rumentar i furono isti tuiti , proprio 
al fine di sottrarre le classi rural i dagli ar t igl i 
della usura, che le colpisce, anche oggi, così du-
ramente. Aspetto dall'onorevole Di Budini una 
risposta esplicita, che valga a rassicurare tu t t i 
coloro che amano queste buone istituzioni, le 
quali contano qualche secolo di vita, e che 
nacquero per pietà dei nostri padri ,e per l ' ini-
ziativa dei vecchi Governi, perchè non ven-
gano a perire proprio ai tempi nostri, in cui 
tu t t i dicono d'interessarsi alla condizione delle 
plebi rurali, mentre in fondo son pochi co-
loro che se ne interessano veramente. (Bene ! 
Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Socci. 

Socci. Mentre da tanto tempo si parla del-
l ' infanzia abbandonata, e tante istituzioni 
private se ne occupano, purtroppo si deve 
lamentare l ' inerzia dei poteri che debbono 
far r ispettare la legge che tende a tute-
laria. 

Percorrendo recentemente le campagne 
della Maremma, ho veduto, al solito, bambini 
con salt imbanchi e bambini nei circoli gin-
nastici. 

Ora, nella logge di pubblica sicurezza vi 
è un'articolo, il 48, proposto dall'onorevole 
Sonnino, il quale vieta ai ragazzi, ohe hanno 
meno di quattordici anni, di far parte delle 
compagnie di saltimbanchi. 

Io ho visto queste povere creaturine in 
uno stato da far proprio pietà ed ho visto 
pure carabinieri, che passeggiavano per le 
fiere, dove si davano questi brutali spettacoli, 
senza che dicessero nulla al capo dela com-
pagnia, che avrà avuto certamente il per-

messo di dare quegli spettacoli con i bam-
bini. 

E questo fatto, che è proprio bruttissimo, 
si ripete anche qui a Roma. Se alcuno pas-
seggia per le strade dei quartieri alti della 
nostra città dopo mezzanotte, vede bambini-
stracciati, laceri, che ora fanno le capriole 
per le strade per pigliare il soldo da chi 
passa, ora piangono e strillano. E si vedono 
padri e madri, che aspettano dentro i por-
toni, mentre questi ragazzini vengono nelle 
trat torie a destare la compassione con lamenti 
imparat i a mente e con le solite arti. 

Non sono venuto qui per commuovere 
qualcuno o per farmi bello, parlando sulle 
sventure altrui, ma dico soltanto all'onore-
vole ministro dell ' internò di vedere se sia 
possibile togliere di mezzo questi spettacoli 
che lacerano il cuore delle persone dabbene 
e che sono anche in opposizione a leggi vi-
genti nello Stato. {Bene! Bravo !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore-
vole Torrigiani. 

Torrigiani. Prendo occasione da questo ca-
pitolo del bilancio per chiedere al Governo 
quali provvedimenti creda di prendere ri-
spetto ad un fatto, che mi pare abbastanza 
grave, e che ha avuto già conseguenze ab-
bastanza gravi. 

Recentemente la Corte di cassazione a 
sezioni r iuni te ha stabilito la massima che 
gli amministratori degli ospedali sono civil-
mente responsabili di qualunque danno possa 
venire ad un malato, anche per effetto eli 
cura medica. 

Ora questa decisione ha prodotto un' eco 
talmente grande in molte regioni d'Italia, 
che grandissima parte degli amministratori 
di ospedali si sono dimessi. Ed è na tura le : 
nessuno può continuare a restare all 'ammi-
nistrazione di un ospedale, quando da un 
momento all 'altro può essere chiamato re-
sponsabile se un medico rimette male una 
gamba od un braccio. 

Credo quindi ciie di fronte a questi fa t t i 
così gravi bisogni assolutamente prendere 
qualche provvedimento. 

Non so quali siano le intenzioni del Go-
verno. 

L'al tro giorno fu fatta, su questo soggetto, 
un'interrogazione, alla quale il sotto-segreta-
rio di Stato rispose che si t ra t tava di un fat to 
speciale. Ma, intanto, resta la sentenza, la 
quale non può essere distrutta, se non con 
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una interpretazione autent ica del potere le-
gislativo, o, meglio ancora, con un disegno di 
legge, che de termini esa t tamente le respon • 
sabi l i tà in cui incorrono (io non nego elio 
in qualche responsabi l i tà possano incorrere) 
gli amminis t ra tor i degli ospedali, 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio, ministro 
dell' interno. Comincerò dal r i spondere al-
l 'onorevole Torr igiani . 

Su questo argomento fu già fa t t a un ' in-
terrogazione, alla quale rispose il mio amico 
Serena. 

Io credo che l 'onorevole Torr ig iani abbia 
sostanzialmente ragione, perchè gl i ammini-
s trator i possono r ispondere della loro gestione, 
ma non del fa t to o dell 'opera dei sani tar i , e 
credo che la decisione del l 'autor i tà giudizia-
r ia debba essere appl ica ta al caso speciale e 
non se ne debba t r a r re argomento per sta-
bi l i re la responsabi l i tà in tu t t i i casi. 

Ma, ad ogni buon fine, io studierò la que-
stione, esaminerò il g iudicato del l 'autor i tà 
giudiziar ia , e, se sarà il caso, presenterò un 
disegno di legge per ben chiarire la respon-
sabil i tà degli amminis t ra tor i . 

Serena, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Questo promisi anch'io. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio, ministro 
delV interno. Questo promise anche il mio amico 
e collega Serena, e queste due promesse, uni te 
insieme, rassicurano l 'onorevole Torr ig ian i 
che saranno mantenute . 

Vengo all 'onorevole Socci. 
Eg l i r ichiama la mia at tenzione sull ' in-

fanzia abbandonata , sui bambin i i l leg i t t ima-
mente e i l legalmente adoperat i dai salt im-
banchi . Iò prometto all 'onorevole Socci di 
dare le più rigorose is truzioni perchè la legge 
sia r i spe t ta ta e l ' infanzia per quanto è uma-
namente possibile, sia prote t ta dalle l egg i 
v igent i . 

Ancora una parola all 'onorevole Celli. Io 
ho veduto l 'ordine del giorno suo e l 'accetto: 
soltanto lo pregherei di muta rne un pochino 
la forma. 

Invece di dire : invito, l 'onorevole Celli 
potrebbe dire: prendo atto delle dichiarazioni 
del Governo. Non è p iù il caso di invi tare , 
perchè l ' impegno fu già preso da me da un 
pezzo. 

E vengo al mio amico De Cesare. Io gl i 
sono grato di aver a t t i ra to la mia at tenzione 
sulla questione dei monti f rumen ta r i . Io non 

trovo che sia una questione molto impor-
tante che essi dipendano dal Ministero del-
l ' in te rno o da quello del l ' agr icol tura ; può 
darsi che il secondo sistema sia prefer ib i le : 
è una questione che studierò d'accordo col-
l 'amico e collega Guicciardini , e creda pure, 
onorevole, De Cesare, che io non ho il pre-
giudizio di mantenere competenze pel gusto 
di mantener le ; se mi persuaderò che possa 
tornar conto il f a r passare questo servizio al 
Ministero di agricoltura, lo farò col massimo 
piacere. 

Ma la questione grave mi pare quella del-
l ' ind i r izzo che l 'autor i tà superiore deve te-
nere in ordine ai monti f rumenta r i , e qui 
convengo pienamente con tu t to ciò che ha 
detto il mio amico De Cesare. 

Io credo che-si è fat to male a combattere 
questa is t i tuzione; si è fa t to molto male, e 
se l 'onorevole De Cesare m' ha fa t to l 'onore 
di leggere il disegno di legge sulla Sardegna, 
presentato alla Camera, che ora è allo studio 
della Commissione dei Diciotto, vedrà che lì si 
fanno sforzi per r icost i tuire i monti f rumen-
tari , che erano d is t ru t t i e seppell i t i . 

Dunque, conservare questa ist i tuzione a 
me pare sia opera santa, umani tar ia , che ri-
sponde a un sentimento, a un pensiero di 
giust izia sociale prat ica, vera, efficace ; quindi 
in questo siamo per fe t tamente d'accordo. 

Ora il mio amico Serena ha fa t to una cir-
colare che El la ha lodata : vedremo gli effett i 
di questa circolare; se sarà necessario, dopo 
ot tenute queste pr imo notizie, di fare una 
inchiesta, la farò molto volent ier i e dirò al-
l 'onorevole De Cesare di farne par te . Dunque 
vede che siamo pienamente d'accordo, e spero 
ch'egli mi aiuterà, coi suoi lumi, a fare i prov-
vediment i che saranno più opportuni perchè 
l ' i s t i tuz ione dei monti f rumen ta r i venga rin-
v igor i ta ; ma bisogna porre mente ad una cosa 
che mi diceva poco fa sottovoce l 'amico ono-
revole Serena, e cioè che questi mont i f ru-
mentar i , i s t i tu i t i per combattere l 'usura , non 
si lascino essi stessi vincere da questo de-
mone del l 'usura . Questo è un punto per me 
essenziale e dopo ciò spero che l 'onorevole 
De Cesare vorrà dichiarars i soddisfatto. 

De Cesare. Soddisfattissimo; la r ingrazio e 
non mi aspet tava meno da Lei. 

Presidenfe. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole De Nicolò, 

De Nicolò, relatore. Ho domandato di par-
lare unicamente per far sapevo all 'onorevole 
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Torrigiani e alla Camera ohe nella Sotto-com-
missione per il bilancio dell ' interno ci siamo 
preoccupati di quella tale sentenza a sezioni 
r iuni te della Cassazione di Roma, la quale, 
se affermasse un concetto di massima, deter-
minerebbe veramente uno sciopero generale 
di tu t t i gli amministratori degli ospedali e 
delle Opere pie. Quindi la preoccupazione, 
che si è manifestata nel paese sarebbe più 
ohe giustificata, e non potrebbe non esser con-
divisa anche dai componenti della Sotto-Giunta 
del bilancio. 

Ma posso assicurare l'onorevole Torrigiani 
che, nel caso concreto, la cosa non è così 
grave : è stato un allarme esagerato, e non è 
il caso ne di interpretazioni autentiche del 
Parlamento, ne di disegni di legge al ri-
guardo. 

Perchè è vero che la sentenza della Cas-
sazione di Roma ha sanzionato quel princi-
pio; ma, naturalmante, quando si t ra t ta di 
pronunziat i di magistrati, anche i concetti 
di massima bisogna r iferir l i a quello, che i 
legali dicono la fattispecie. 

Ora, nella fattispecie, non si t ra t tava di 
una operazione riuscita male, ma di trascu-
ranza nell 'assistenza agli infermi. 

Ed è bennaturale che gli amministratori non 
possono rispondere dell 'opera scientifica dei 
medici e dei chirurgi, che fanno le opera-
zioni, e sono stati nominati in seguito a con-
corso. Ma è ugualmente naturale che siano re-
sponsabili quando abbiano trascurato di sor-
vegliare che l 'assistenza sia fat ta regolar-
mente. 

Operato il malato, è indispensabile che il 
medico, l 'assistente, l ' infermiere, a quell 'ora 
stabilita, che richiede il buon andamento della 
cura, vadano ad eseguire le medicature. Ora la 
Cassazione ha detto che la responsabilità de-
gli amministratori deve aver luogo quando 
essi trascurino di sorvegliare all 'adempi-
mento di quello che il regolamento, sia pur 
medico chirurgico, dispone. 

Vede dunque l'onorevole Torrigiani, che 
il caso non è così grave, Come a prima vista 
può sembrare. 

Presidente. Pongo a part i to l 'ordine del 
giorno dell'onorevole Celli, che dal proponente 
e stato modificato nel modo seguente : 

« La Camera prende atto delle dichiara-
zioni del Governo per l 'estensione a tut ta 

I ta l ia di un'inchiesta sanitaria e amministra-
tiva nei Brefotrofi. » 

(È approvato). 

Rimane approvato il capitolo 31 con lo 
stanziamento proposto. 

Capitolo 32. Servizi di pubblica benefi-
cenza - Spese di spedalità e simili, lire 
19,000. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ram-
poldi. 

Rampoldi. A proposito di quest ) capitolo 
credo opportuno fare una raccomandazione 
all'onorevole ministro dell ' interno, con pre-
ghiera di comunicarla al suo collega il mini-
stro delle finanze. In vir tù di una declara-
toria ministeriale, che a me pare non equa, 
e che riflette la legge 15 aprile 1885 sulle 
Società operaie di mutuo soccorso, che sono 
in effetto, così come sono costituite, Società 
di beneficenza, queste sono state colpite da 
una tassa di manomorta, la quale, ripeto, sem-
bra per parecchi motivi ingiusta. Questo fu 
già indiret tamente riconosciuto in una seduta 
di questa Camera, quella, parmi. del 7 lu-
glio 1894, e il ministro Boselli, come trovo 
accennato in un memoriale, espresse già il 
pensiero favorevole a dette Società per l'eso-
nero da questa tassa. Ed invero si t ra t ta di 
Società, le quali sono precarie nella loro esi-
stenza, non indefettibili , cioè, come si suol 
dire, quali sono, ad esempio, Comuni, ospe-
dali, ecc., che non ponno scomparire dal-
l 'oggi al domani, come quelle Società lo pos-
sono per mancanza di numero dei soci, o 
perchè il loro scarso avere, raccolto, si noti, 
f ra di loro, fu esaurito nel mutuo soccorso. 

Ora pesare su queste con una imposta di 
manomorta mi pare soverchio. E posso dirle 
anche, onorevole ministro, che, avendo interro-
gato anche qualche persona competentissima 
nella materia, questa mi die risposte favore-
voli alla tesi che qui sostengo. 

Io quindi le rinnovo raccomandazione di 
mettersi d'accordo col suo collega delle finanze, 
per vedere se non sia il caso di togliere que-
sto fiscalismo, che intristisce e fa morire prov-
vide istituzioni, le quali han bisogno anzi 
di essere soccorse in tut t i i modi. 

Farete cosa conforme allo spirito della 
legge, epperò confido nel vostro spirito di 
umanità e di giustizia. 

Di Budini, ministro dell'interno. Chiedo d : 

parlare. 
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Presidente. Ha facoltà di par lare . 
Di Budini, presidente del Consiglio, ministro 

dell'interno. Veramente la raccomandazione 
lia poco a che fare col capitolo in discus-
sione, ma, siccome è buona, io ne prendo 
nota. Si assicuri l 'onorevole Rampold i che 
interesserò il mio collega delle finanze, per-
chè vegga di risolvere la questione nel mi-
glior modo possibile. 

Torrigiani. Domando di parla e. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Torrigiani. Desidero fare una breve csser-

vazione in r isposta all 'onorevole relatore. 
Non discuto l ' in terpretazione che il col-

lega De Nicolò ha dato a quella sentenza, ma 
il fa t to è che l 'agi tazione e ora t an ta che 
domenica si t e r rà a Bologna un Congresso di 
molti amminis t ra tor i di Opere pie, che hanno 
in terpre ta to diversamente quella sentenza e 
la r i tengono pericolosa. E quindi necessario 
prendere un provvedimento. 

Io non entro a l esaminare la questione, 
t r a t t a t a dall 'onorevole De Nicolò, ma so che 
molt i g iur is t i hanno r i tenuto pericolosa la 
massima, e che mo ' t i amminis t ra tor i di Opere 
pie, non volendo correre questo rischio, hanno 
dato le loro dimissioni. 

Presidente. L 'onorevole B o n f g l i ha racoltà 
di par lare . 

Bonfigii. Onorevoli colleghi, mi pe rmet t a 
]a vostra cortesia di dire }:oche parole su 
questo capitolo, per fare al minis t ro una rac-
comandazione; raccomandazione che, se non 
potrà avere effet to u t i le immediato, è spera-
bile possa averlo in un avvenire non lontano. 

In I ta l ia , onorevoli colleghi, si lamenta 
da tempo la mancanza di t a lune is t i tuzioni 
impor tant i ss ime per la salute pubblica, che 
già sono in auge presso al t re nazioni e che 
sono diret te a soccorrere persone, che, t ra le 
infelici possono veramente dirsi infelicissime. 

Di fa t t i in Inghi l te r ra , Francia , Germania, 
Svizzera, America, si sono già da tempo fon-
dati a cura dello Stato, asili per i poveri 
idioti , per gl i epi let t ici e per gl i alcoolizzati, 
ment re presso noi nessuno provvede a questi 
disgraziat i . Anzi, per dir meglio, v i provve-
dono in piccola parte, ma sempre insufficiente-
mente, i manicomi, e ciò con grave danno delle 
finanze delle Provincie, le qual i non sarebbero 
tenute per legge a sostenere spese per queste 
categorie di malat i , se non quando presen-
tano certe de terminate condizioni. 

Così vediamo in alcuni luoghi, degli idioti 

vagan t i per le pubbl iche vie, f a t t i ludibr io a 
monell i grandi e piccini, con quanto guada-
gno della pubbl ica moral i tà ciascuno lo com-
prende. 

Vediamo i poveri epilett ici , che non ven-
gono accolti nei manicomi, quando non sono 
pazzi, non vengono accolti negl i ospedali, 
comuni, non nei r icoveri di mendici tà . I po-
veri epilet t ici possono cadere sulla pubbl ica 
via, dando spettacolo t r i s te e pericoloso di sè 
ai passanti , con le loro convulsioni ; possono 
cadere ed annegare nei canali e negl i s tagni , 
come più volte è avvenuto, senza che la so-
cietà se ne preoccupi. 

E sì che la Società dovrebbe preoccupar-
sene nel l ' interesse suo proprio ; perchè sono 
appunto questi malati , che t ra t t i dal loro co-
siddetto carat tere epilettico, per l ievi causes 

commettono spesso i più efferati del i t t i di san-
gue ed i più bru ta l i reat i contro la moral i tà . 

Gli alcoolisti pure, o ingombrano indebi-
tamente i manicomi o restano in mezzo alla 
società come elementi per turbator i , ment re 
raccolti in asili, ad essi dest inati , potrebbero 
essere uti l i , e molte volte anche guar i re . 

Certamente per fondare i s t i tu t i di questa 
specie occorrono spese notevoli, che le con-
dizioni del bilancio non permettono. F ra t -
tanto però l 'onorevole minis t ro li abbia in 
memoria e veda di ordinare gl i s tudi per la 
loro organizzazione. 

Pe r esempio, in Francia , degli asili per g l i 
alcoolizzati si parlò la p r ima vol ta alla Ca-
mera dei deputa t i da Desjardins nel 1872. 
Pochi anni dopo il Senato francese stanziò 200 
mila l ire nel suo bi lancio per fare degli s tudi 
sugl i asili di questa specie che g ià esiste-
vano in America, in Isvizzera ed in Ingh i l -
t e r ra ; ed ora nel d ipar t imento della Senna 
sta per sorgere un asilo modello per gli alcoo-
lizzati, il quale asilo gioverà moltissimo nel la 
lotta che si va combattendo in tu t t i i paesi 
civil i contro l'alcool, per impedire che questo 
veleno spinga sempre p iù verso la degene-
razione la razza umana. 

Lo ripeto, onorevole minis t ro : io non mi 
at tendo da voi che provvediate subito ai bi-
sogni che v i ho esposti, ma mi aspetto che 
vogliate s tudiare la questione, e che quando le 
condizioni del bi lancio lo consentiranno, vo-
gl iate provvedervi con intel le t to d 'amore. 

Bisogna ricordare, che la vera grandezza 
delle nazioni non si misura solo dai mil ioni 
che si profondono per l 'esercito e per la ma-
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Tina, ma anche da quelli clie si spendono per 
tu t te quelle istituzioni, clie nel complesso 
giovano al benessere sociale e che sono det-
ta te dal })rogresso civile ed umanitario. 

Queste mie parole, le prime qui dette a 
favore d'isti tuzioni importantissime per la 
pubblica salute, per la pubblica morali tà 'ed 
anche per la sicurezza dei cittadini, mi au-
guro che sieno la poca favilla che gran fiamma 
seconda e che fra un tempo non molto lungo 
l ' I ta l ia possa essere tolta sotto questo ri-
guardo dallo stato d ' inferiori tà umiliante in 
•cui si trova di fronte alle altre nazioni civili. 
{Bene! — Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Cavagnari. 

Cavagnari. Ho sentito poc'anzi uno degli 
egregi nostri colleghi, che, se ben ricordo, è 
l 'onorevole Picardi, il quale ha detto come 
riesca penoso ripetere ogni anno le stesse 
raccomandazioni per sentirsi ripetere le stesse 
promesse. 

Ora, se da una parte m'accingo a ripetere 
la stessa raccomandazione che ho fa t ta negli 
anni scorsi, dall 'altra parte mi auguro che le 
promesse dell'onorevole ministro dell 'interno, 
il quale suppongo assentirà a quanto sto per 
dire, possano avere in breve termine una pra-
tica attuazione. 

La legge del 17 luglio 1890, nella parto 
«che r iguarda il rimborso delle spese di spe-. 

dal i tà per il ricovero d'urgenza, come sa 
l'onorevole ministro, non si può dire che ab-
bia regolata in modo stabile la materia. 

Tanto è ciò vero che nell 'articolo 97 di 
essa si legge la formale promessa di provve-
dere nel termine di tre anni a che questa 
par te così importante della stessa legge venga 
regolata con provvedimenti definitivi. 

La legge, come ho detto, porta la data 
del 17 luglio 1890; ora siamo nel 1897, ed 
ancora nulla si è fatto. 

I gravi inconvenienti, a cui ha dato luogo 
questo stato di cose, non sono ignorati da 
nessuno e tanto meno dall 'onorevole mi-
nistro. 

Una disposizione di questa legge, messa 
i n rapporto con altre disposizioni della stessa, 
che per brevità ( non voglio enumerare, sta-
bilisce che gli ospedali, i quali d 'u rgenza 
ricoverano individui, potranno ricorrere per 
pavere il rimborso delle spese, a quei Co-
muni od a quelle opere pie residenti in quei 
Comuni, nei quali gli individui, di cui si 

t rat ta, abbiano acquistato il domicilio di soc-
corso. 

La legge ha sostituito il domicilio di soc-
corso a quello d'origine per dare maggiore 
facili tà nel trovare il debitore. 

Credo però che questo sia stato un cri-
terio sbagliato, perchè il domicilio di soc-
corso è una cosa assolutamente mobile e sal-
tuaria e nessuno immagina quanto sia difficile 
lo stabilirlo. 

Posso assicurare che certe amministra-
zioni, le quali sono creditrici di cinquanta o 
sessantamila lire all 'anno per spese di rico-
vero, delle quali dovrebbero essere rimborsate, 
non riescono a i incassarne che cinque o sei 
mila. 

Calcolate le spese di amministrazione per 
tale incombente, e potrete comprendere come 
assolutamente esse non vengano a r imborsart i 
di nulla. 

Io. francamente, non saprei, e d'altra parte 
non ne ho la competenza, suggerire il modo 
di provvedere a questi inconvenienti. Altra 
volta mi ero persuaso che il domicilio di ori-
gine dovesse essere i l caposaldo, al quale si 
dovesse ricorrere; ma anche questo sistema 
dà luogo ad inconvenienti. 

Non so se dico bene, e se. dico male mi 
correggano i colleghi, che hanno preso parte 
alle adunanze, che si sono tenute qui per 
questioni, che r iguardano questa materia", e 
specialmente i rappresentanti dei dintorni di 
Roma, i quali mi pare abbiano rilevato come 
questi piccoli Comuni di campagna siano 
esposti a pagare spedalità per somme abba-
stanza r i levanti e non certo in proporzione 
coi loro bilanci. 

D'altra parte, vi sono amministrazioni 
ospitaliere (parlo in genere, salvo le speciali 
condizioni fat te agli ospedali di fìoma), le 
quali non possono, per le condizioni dei loro 

•bilanci, sobbarcarsi a queste spese, se non 
sotto forma di anticipazioni, sperando il rim-
borso. 

Come ho detto, dunque, non saprei che cosa 
suggerire; però al ministro esprimerei mo-
destamente un pensiero. Secondo me, nei bi-
lanci comunali abbiamo tante spese obbli-
gatorie, che oramai una più, una meno, non 
porterà squilibrio; tanto più quando si t ra t ta 
di una causa cosi pietosa e dov^osa , come 
quelle che sono oggetto della materia, di cui 
tratt iamo. 

Veda dunque, onorevole ministro, se non 
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sia il caso di fare una statistica e vedere a 
quanto ammontino in Italia le spese rimbor-
sabili di spedalità: io credo che la somma 
non sarà poi esorbitante. 

Se poi si pensasse di ripartire queste 
somme in proporzione del numero rispettivo 
degli abitanti fra tut t i i Comuni del Regno, 
mi pare che ne verrebbe fuori un riparto, che 
non graverebbe troppo nessuno. In questo 
modo, a questo fondo, il quale dovrebbe es-
sere concentrato qui alla capitale, potrebbero 
far capo tut te quelle amministrazioni, le quali 
hanno diritto al rimborso; ed, una volta di-
mostrato quanti furono i ricover', e conse-
guentemente quale sia la somma da rimbor-
sarsi, con questo mezzo credo che si potrebbe 
provvedere a questo servizio, e provvedere 
in modo non troppo grave e penoso per la 
finanza dei Comuni. Di più evitereste l'in-
conveniente che, a qualunque Comune voi 
ricorriate per ottenere i rimborsi pei ricoveri 
d'urgenza, non ce ne sono cinque su cento, 
che ammettano il loro dovere di rimborsare 
queste spese. 

L'ora tarda non mi permette di dilun-
garmi su questa questione. D'altra parte essa 
non è nuova all'onorevole ministro, e sono 
certo che, dimostrata l 'esistenza di questo 
inconveniente, vorrà provvedere; perchè, se 
dovesse continuare, francamente, non sarebbe 
questo un modo dei più lodevoli di applicare 
la legge del 1890. 

Non aggiungo altro. 
Di Rudinì, presidente del Consiglio, ministro 

dell'interno. Dirò poche parole all'onorevole 
mio amico Bonfìgli, il quale ha propugnata 
l 'istituzione di stabilimenti, i quali servano 
di ricovero agli idioti, agli epilettici, agli 
alcoolizzati. Egli, in verità, ha palesato sol-
tanto un desiderio e si è astenuto dal fare 
una proposta precisa e concreta, presentendo 
naturalmente le gravi difficoltà inevitabili 
nella istituzione di simili stabilimenti. Ed 
infat t i le difficoltà sono molte perchè da chi 
saranno isti tuiti questi stabilimenti? 

A carico di chi dovranno ricadere le spese? 
Può lo Stato assumersi il carico di spese di 
questa natura ed entità? Si possono obbligare 
Provincie e Comuni ad assumerle? Sono 
tut te questioni preliminari di un'altissima 
importanza. Ma è certo che il favorire, nei 
limiti consentiti dalle leggi vigenti, istitu-
zioni simili a quelle che consiglia l'onore-
vole Bonfìgli sarebbe opera altamente civile 

e gioverebbe credo, (l'onorevole Bonfìgli po-
trà dire se ho torto o ragione) gioverebbe, 
soprattutto, a migliorare le condizioni dei ma-
nicomi, dove i matti e i ricoverati, dopo un 
certo numero di anni, diventano idioti, costi-
tuendo una zavorra di personale che non può 
essere abbandonata nè cacciata dagli istituti . 
Di guisa che i manicomi finiscono gradata-
mente per convertirsi in un ospizio di men-
dicità. Quindi io non nego la uti l i tà (tutt 'al-
tro!) degli istituti propugnati dall'onorevole 
Bonfìgli: lodo anzi grandemente il suo pen-
siero; ma lo prego, nel tempo" stesso, di tener 
conto delle difficoltà non piccole a cui, per 
essi si andrebbe incontro e, soprattutto, di te-
ner conto di questo: che lo Stato molto dif-
fìcilmente potrebbe assumersi il carico di 
quelle istituzioni. 

E vengo all'onorevole Cavagnari. 
Egli ha perfettamente ragione di dolersi 

che la legge sulle spedalità, promessa dalla 
legge sulle istituzioni di pubblica beneficenza, 
non sia mai venuta. Dal 1890 siamo giunti al 
1897 e non si è fatto nulla. 

Ma questo tempo trascorso, onorevole Ca-
vagnari, deve dirle qualche cosa: deve dirle 
che la questione non si può facilmente risol-
vere. 

Ella, che la conosce molto bene, non ha 
mancato di esporre alla Camera le difficoltà 
a cui si andrebbe necessariamente incontro: 
domicilio di soccorso ; domicilio d'origine ; 
modo di ricercare il domicilio di soccorso ; 
modo di ricercare il domicilio d'origine; con-
testazioni fra Comuni e Comuni ; contesta-
zioni fra Comuni e spedali; contestazioni fra 
spedali e spedali. È una materia questa, così 
complessa ed arruffata, che, francamente, non 
è facile trovarne il bandolo. 

L'anno scorso, abbiamo votato la legge 
sugli ospedali di Eoma, e li abbiamo liberati 
dall'obbligo, che essi avevano, di assistere 
gli infermi non romani, senza chiedere com-
pensi dai Comuni d'origine; ebbene, l 'appli-
cazione di questa legge ha sollevato gravis-
sime difficoltà, specialmente da parte dei Co-
muni viciniori, dei comuni di Terra di La-
voro, dei comuni degli Abruzzi ; e parecchi 
deputati hanno mosso vivi lamenti per gli 
effetti di questa legge. 

La questione che essi han voluto trattare 
(credo che siano già state presentate alcune 
interpellanze) è perfettamente la stessa che 
muove ora l'onorevole Cavagnari. Ebbene, al-
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cimi giorni sono, io ho convocato presso di me 
i deputa t i che p iù si erano interessat i in 
questa questione: l 'onorevole Stelluti-Scala, 
l 'onorevole Agugl ia , se non erro, l 'onorevole 
Grossi, l 'onorevole De Riseis Giuseppe ed 
al tr i , tu t t e persone competenti , che avevano 
molto studiato l 'argomento. Abbiamo cercato 
d ' intenderci , ma siamo r iusci t i ad accordarci 
solo sulla grande difficoltà di una soluzione. 
Allora è stata i s t i tu i ta una Commissione, com-
posta dei deputa t i che ho nominato e di pa-
recchi funzionari , e pres ieduta dall 'onorevole 
guardasigi l l i , che si è sempre occupato di 
questa questione, e che fu relatore in Senato 
della legge sulle Opere pie. 

Spero che questa Commissione proporrà, 
nel più breve tempo possibile, una soluzione 
che difficilmente, però, potrà essere quella 
proposta dall ' onorevole Cavagnari , perchè 
non credo che si possa is t i tu i re un fondo co-
mune per tu t to i l Regno, ma penso, invece, 
che si potrebbero piut tosto i s t i tu i re var i fondi 
per g rupp i di Provincie ed anche per g rupp i 
di Comuni che, in certi casi, tornerebbero più 
ut i l i . Questa è, però, un ' idea mia e non voglio 
far la prevalere per giudicare la questione : io 
voglio solo dire che il Governo si è occupato di 
questa questione e che i lament i dell 'onore-
vole Cavagnari , e degl i a l t r i colleghi, sono 
apparsi g ius t i e legi t t imi e sono stat i pres i 
in seria considerazione. At tendiamo dunque 
l 'opera della Commissione di cui ho parlato. 

Presidente. Non essendovi al t re osservazioni, 
s ' intende approvato il capitolo 32, collo stan-
ziamento proposto. 

Capitolo 33. Servizi di pubbl ica benefi-
cenza - Assegni fissi a s tabi l iment i diversi, 
l ire 69,520. 

Capitolo 34. Fondo a calcolo per le anti-
cipazioni della spesa occorrente al manteni-
mento degli inabi l i al lavoro fa t t i r icoverare 
negl i apposit i s tabi l iment i (legge sulla sicu-
rezza pubblica del 30 giugno 1889, n. 6144, 
serie 3a, articolo 81, e Regio Decreto del 19 
novembre 1889, n. 6535, articolo 24) (Spesa 
d'ordine), l ire 400,000. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Schi-
ra t t i . 

Schiratti. Non intendo t r a t t a re della com-
plessa mater ia degli inabi l i al lavoro, mate-

* ria, della quale il Ministero si è occupato, 
perchè ha presentato un disegno di legge, che 
è presso la Giunta generale del bilancio. 

Mi l imito a domandare a l l 'onorevole mi-

nistro, se crede che le 400 mila lire, che sono 
s tanziate in questo capitolo, siano sufficienti 
per d is impegnare il servizio del fondo a cal-
colo per l 'ant ic ipazione a favore degli isti-
tu t i , che mantengono gli inabi l i al lavoro. 

Se leggo la relazione, che venne presen-
ta ta alla Camera il 5 maggio prossimo pas-
sato e che accompagna questo disegno di 
legge, vedo che per questo ti tolo il Governo 
in sette anni ha ant ic ipato oltre sette mi-
lioni, r iscuotendo un rimborso di appena un 
settimo della somma impegnata . Dunque ef-
fe t t ivamente il Ministero in sette anni ha 
ant icipato e speso oltre un milione al l 'anno. 

Ora davant i a questo stato di cose, e dal 
punto di vis ta soltanto del bilancio, senza 
entrare nel meri to di questa grossa questione 
dell 'anticipazione, che fa lo Stato in v i r tù 
della legge sulla sicurezza pubbl ica agli ent i 
morali ed ai Comuni, come ci troveremo, do-
mando io, alla fine dell 'esercizio? Ci t rove-
remmo nella condizione di dare, invece che 
400 mila l i re che ora met t iamo in bilancio, 
un milione o un mil ione e mezzo. 

Vorrei poi domandare anche all 'onorevole 
ministro del l ' in terno dove siano stati presi 
questi sette milioni, che sono stat i effet t iva-
mente spesi in sette anni , e che, come dice 
la relazione, r i sul teranno nei conti consun-
t iv i . 

Di Rudinì, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Dal fondo di r iserva di spese 
obbligatorie d 'ordine. Dove vuole che l i 
p renda? 

Schiratti. Ev identemente dai fondi di ri-
serva, perchè non può prender l i dalle sue 
tasche. 

Ora, noi non abbiamo una legge, che re-
gola questa materia, perchè la legge, che è 
sottoposta alla Camera, non so se potrà ve-
nire in discussione in questo scorcio di Ses-
sione. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Verrà. 
Schiratti. E se verrà, non sarà facile che possa 

essere approvata dalla Camera, così com'è. 
Luzzatti, ministro del tesoro. Questo lo ve-

dremo! Certamente E l la non la voterà, ma 
spero che la Camera vorrà votarla. 

Schiratti. L'onorevole minis t ro del tesoro 
sa che questa, oltre a regolare la mater ia fi-
nanziaria , è una legge organica al t issima e 
che tocca tu t t a la mater ia delle Opere pie; bi-
sogna vedere se, ed in quantD, le Opere pie 
debbano venire in sussidio del l 'Erar io per 
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far fronte a queste spese. É dunque una grave 
questione, che, quando verrà alla Camera, 
susciterà una grande discussione; ma allora 
si t ra t terà de lege condendo,. 

Qui siamo, invece, in materia di preven-
t ivi . Ed io domando : queste 400,000 lire, che 
certamente la esperienza ha dimostrato non 
esser sufficienti, crede il Ministero di poterle 
accettare, mentre ne occorrono un milione e 
200,000 l i re? 

Quanto a me, credo sarebbe cosa saggia, 
allo stato della nostra legislazione, che que-
sto capitolo venisse aumentato, perchè si ab-
bia, almeno approssimativamente, la vera 
somma, che occorre per un servizio così im-
portante come questo degli inabili al lavoro. 

Non voglio, ripeto, entrare, per ora, in una 
discussione così grave, come quella del sus-
sidio per gli inabili al lavoro; ma domando 
all'onorevole ministro del l ' interno se non 
creda più opportuno fare fin d'ora questa tra-
sposizione di fondi dalla riserva a questo ca-
pitolo, per non dar poi luogo a deficienze, le 
quali non corrispondono neppure da vicino 
alle previsioni del bilancio. 

Presidente. L'onorevole presidente del Con-
siglio ha facoltà di parlare. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio, ministro 
dell' interno. E certo, onorevole Schiratti, che 
nel nostro bilancio vi sono molte cose con-
venzionali. E, per esempio, tut te le precedenti 
amministrazioni hanno stabilito questa som-
ma di 4.00,000 lire, che sapevano insufficiente. 
Ma hanno fatto qualche cosa di più, perchè, 
cedendo all ' impero di certe necessità, hanno 
notevolmente aumentato l 'ammissione degli 
inabili negli stabil imenti di carità. Eppure, 
mentre questo facevano, mantenevano inalte-
rata la somma. 

La presente amministrazione non fa esat-
tamente la stessa cosa. Perchè è vero che da 
noi si mantiene intat ta questa somma, ma nel 
tempo istesso si è ordinata la sospensione 
dell 'ammissione di inabili negli stabilimenti 
di carità e si è negata brutalmente questa 
ammissione perchè, mancando i mezzi di bi-
lancio, non si potevano evidentemente fare 
quelle ammissioni. Non solo si è fatto que-
sto, ma si è fatto anche un'al tra cosa, si è 
presentata una legge per r imaneggiare tut ta 
questa materia, per provvedere in modo che 
il bilancio dello Stato ne sia sollevato ed 
alleggerito. Vede dunque l'onorevole collega 
Schiratti , che fra il passato e il presente, vi 
è una differenza tut ta a nostro beneficio. 

Ora nei tempi passati, quando il Governo 
non aveva sospeso l 'ammissione negli stabi-
l imenti dei poveri inabili, quando il Go-
verno non aveva fat to proposte per regolare 
diversamente questa materia, facendo pesare 
l 'onere su chi deve sopportarlo, cioè sull 'am-
ministrazione dei Corpi locali, nei tempi pas-
sati non si erano fat te osservazioni. 

Schiratti. Era un 'al t ra legge, fu proposta 
tre anni fa! 

Luzzatti, ministro del tesoro. L'avevamo pro-
posta noi nel 1891! 

Di Rudinì, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. La proponemmo noi e le Ammi-
nistrazioni che si succedettero non ne ten-
nero conto. Certo si è che nel passato si è 
fatto così, quando non erano state sospese le 
ammissioni, quando la legge per r imaneg-
giare la materia non era nemmeno vicina alla 
discussione. Ora io credo che non c'è proprio 
ragione per mutare gli stanziamenti del bi-
lancio. Lasciamoli fare così; se la Camera 

-respingerà la legge noi ci affretteremo a chie-
dere che il capitolo sia accresciuto di lire 
4 o 500 mila. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Proponendo an-
che la imposta corrispondente! 

Presidente. Non essendovi a l t r e osserva-
zioni, il capitolo 34 rimane approvato nello 
stanziamento proposto. 

Spese per la sanità interna e marittima - Sa-
nità interna. — Capitolo 35. Dispensari cel-
tici - Personale, lire 116,000. 

L'onorevole Bianchi ha facoltà di parlare. 

(Non è presente). 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Bada-
loni. 

Badaloni. Mi sono iscritto su questo capi-
tolo non tanto per portare alla Camera, quanto 
per chiedere al ministro dell ' interno una pa-
rola che valga a dissipare l ' impressione che 
le affermazioni gravi della relazione sull'an-
damento del nostro servizio sanitario hanno 
suscitato nel paese e sull 'animo di quanti si 
occupano di igiene e di salute pubblica. 

L ' invi to che la Commissione rivolge al 
Governo di « voler bene considerare se non 
sia il caso di tornare all 'antico, o di rifor-
mare profondamente l 'odierno sistema, che in 
molti casi crea delle prebende sanitarie, che 
non sollevano nessuna umana miseria, e ren-
dono più miseri i contribuenti, e di voler 
bene rendersi conto dei r isultat i dell 'opera 
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da medici provinciali e da ufficiali sanitari 
prestata » è così grave ed insolito da farci 
domandare se non siamo davvero alla vigilia 
della liquidazione, che precede il fallimento 
dei nostri ordinamenti sanitari. 

Fino a ieri, per il fatto della nostra le-
gislazione, se non per l 'attuazione sua, monca 
purtroppo, come sempre, a cagione dell'eterna 
lotta fra l 'intenzione ed i mezzi, noi eravamo 
per consenso universale fra i paesi più pro-
grediti, e i nostri ordinamenti igienici erano 
oggetto di studio e di applicazione anche al-
l'estero. 

Io non intendo con ciò affermare che mol-
tissimo non resti ancora a fare; che il già 
fatto non sia una piccolissima parte di ciò 
che la difesa dell'igiene e della salute pub-
blica reclama; che tut t i i r isultati che si po-
tevano ottenere sieno stati raggiunti; che dei 
ritocchi parziali e più ancora la rimozione 
degli ostacoli, che l ' ignoranza e spesso la 
difesa di interessi non sempre confessabili 
anche da parte delle pubbliche amministra-
zioni e delle stesse autorità oppongono alla 
applicazione della legge, non siano deside-
rabili ; ma da questo alla domanda che fa 
l'onorevole relatore se non sia il caso di tor- j 
nare all'antico, corre tale un abisso che nes- \ 
suna concessione parziale può colmare. 

"Voi fate come chi, dopo un viaggio lungo 
e faticoso, si arrestasse a' piedi dell'erta breve 
ma disagevole che lo separa dalla meta, e 
piuttosto di affrontarla, preferisse la sterile 
via del ritorno. 

Eppure se vi voltaste a guardare la strada 
fatta, non solo vi avvedreste del grande cam-
mino compiuto, ma sgombrereste dall'animo 
vostro il dubbio di non essere sulla buona via. 

Yi siete voi mai domandato la ragione 
della sterilità delle vecchie amministrazioni 
in fatto d'igiene pubblica ? 

Prendete le vecchie leggi e i vecchi re-
golamenti: vi troverete dovizia di norme sul-
l 'igiene dell'abitato, sulla salubrità degli ali-
menti, sulla polizia mortuaria e via dicendo: 
vagliate quelle norme alla luce della critica 
scientifica e le vedrete rispondere a concetti 
esatti e severi: eppure quelle leggi e quei 
regolamenti rimasero infecondi, quelle norme 
non valsero a guidare le amministrazioni pub-
bliche alla tutela della salute delle popola-
zioni. 

E perchè? 

Perchè mancava il modo, il congegno ne-
cessario all 'applicazione loro. 

La vigilanza dell'igiene, una vigilanza che 
non ammette lacune, che non soffre interru-
zioni, che esige larghi studi, e spesso lunghe 
preparazioni ed indagini per raccogliere e cer-
nere gli elementi necessari di giudizio, era affi-
data a dei corpi consultivi, ai Consigli, sanitari, 
i quali costituivano l'unico elemento tecnico, si 
radunavano per poche ore poche volte in un 
anno, ed i cui membri dovevano attendere, 
anziché ai problemi sanitari che erano chia-
mati a risolvere, alle loro occupazioni pri-
vate, all'esercizio della loro professione. 

I l servizio sanitario era quindi disimpe-
gnato dalle ordinarie autorità amministrative, 
che non sempre erano in grado d'intendere 
il vero valore e la portata delle proposte de-
gli stessi Consigli sanitarii. 

Dimodoché la salute pubblica era in mano 
dell'elemento burocratico, di qualche capo di-
visione, di qualche segretario, brava gente 
senza dubbio, ricca forse di meriti, certo di 
attribuzioni, di titoli e di emolumenti, ma che 
dell'igiene conoscendo solo quel tanto che per 
caso aveva udito dire, quando giungeva l'ora 
del pericolo, credeva sul serio ed in buona 
fede di avere, ad esempio, realmente difeso 
l 'Italia dall'invasione colerica, imponendo i 
soffumigi delle persone alle porte delle città 
ed alle stazioni ferroviarie, esponendoci così 
non solo a diventare sempre più la favola del 
mondo civile per l 'ignoranza colossale della 
quale facevamo mostra e pompa ufficiale, ma 
ciò che è più doloroso, ai lutt i ed alle rovine 
delle epidemie desolatrici, che la savia ap-
plicazione delle norme igieniche forse avrebbe 
potuto impedire o circoscrivere. Uno sfoggio 
di operosità inconsueta, spesso inconsulta, 
non di rado dannosa nei giorni del pericolo; 
nessun pensiero del miglioramento sanitario 
dei Comuni nei giorni normali; ecco l'opera 
dell'Amministrazione sanitaria del tempo, cui 
nessuno, onorevole De Nicolò, può desiderare 
di fare ritorno. 

Ne questa poteva essere diversa. 
Poiché, mancando l'elemento tecnico, che 

la indirizzasse, l 'Amministrazione doveva ne-
cessariamente brancolare nel buio, procedere 
a tentoni, urtare di qua, incespicare di là, a 
somiglianza del cieco, le cui mani si possono 
scottare alla fiamma, ma i cui occhi non si 
possono giovare della luce. 

Di qui la nesessità dell'elemento tecnico, 
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retribuito, responsabile, a fianco delle autorità, 
a cui la legge affida la tutela dell'igiene e 
della salute pubblica, 

Ed è questo il concetto fondamentale 
della nuova legge. 

Non solo, ma tra la vecchia organizzazione 
sanitaria, e la nuova, la grande differenza, il 
grande progresso sta appunto in questo, nella 
traduzione pratica dei concetto, che l'elemento 
tecnico debba necessariamente e costante-
mente intervenire nella parte esecutiva delle 
misure di sanità. 

Ora, onorevole De Nicolò, o io non mi 
sono reso esatto conto della portata delle pa-
role della relazione, o è proprio contro que-
sti nuovi organismi, dalla legge creati per 
attuarne codesto concetto fondamentale, che 
sono appuntate, non dirò le critiche, ma le 
armi della Commissione. 

Questi organismi sono tre; ufficio tecnico 
centrale, già Direzione di sanità; ufficio in-
termedio nella Provincia, medico provinciale ; 
ufficio periferico nel Comune, ufficiale sani-
tario. 

Ebbene la Direzione di sanità non è più ; 
è morta e sepolta, e sostituita dalla quarta 
divisione del Ministero dell' interno. 

Ora finché voi, onorevole Di Rudinì, man-
terrete a capo di questa divisione un funziona-
rio tecnico, potrà essere lieve e non valutabile 
il danno della riforma avvenuta e magari 
encomiabile l'opera vostra, ma io non vor-
rei vedere in questa trasformazione e nella 
tendenza che la relazione mette in luce un 
passo verso la restituzione della amministra-
zione sanitaria all'elemento burocratico. 

Per ciò, onorevole De Nicolò, malgrado la 
cortesia che, per non indugiare la risposta, 
vi spinge a fare degli atti di denegazione, 
io non posso darvi lode, nè associarmi al 
plauso che voi ne date al ministro, perchè 
io appartengo a coloro che, fin da quando 
si discusse la legge sanitaria, sostennero che, 
poiché non poteva parlarsi di un Ministero 
di sanità, era necessario circondare delle più 
ampie guarentigie l'ufficio centrale, che io in-
vocava competente, autonomo, e non soggetto 
alle fluttuazioni politiche. 

Anche allora, onorevole De Nicolò, il rela-
tore della legge ed il ministro dichiararono 
alla Camera che non aveva e non poteva avere 
fondamento il dubbio da me sollevato, poi-
ché la Direzione di sanità era troppo grande 
parte del nuovo ordinamento sanitario, per-

chè potesse sorgere il pensiero della possi-
bile soppressione sua : eppure il dubbio di 
ieri, voi lo vedete, è la realtà di oggi. 

Ecco perchè le parole di colore oscuro 
della relazione mi hanno fatto 1' impressione 
à&Whodie mihi cras Ubi: mi hanno tutta l'aria 
di un avvertimento, il quale dica che dopo 
la Direzione di sanità sta per suonare l'ora 
dei medici provinciali. 

Così, ad uno ad uno, gl ' ist i tuti nei quali 
s'impernia la nostra riforma sanitaria vanno 
cadendo sotto il piccone demolitore, che, mi 
permetta l'onorevole Commissione di rilevare, 
essa adopera, se non con molta perizia, certo 
con molto vigore. 

Eppure il medico provinciale è il cardine 
del nostro ordinamento sanitario; è un isti-
tuto così essenziale per la tutela della pub-
blica igiene, che, sotto vario nome, voi lo 
trovate nelle amministrazioni sanitarie di 
tutte le nazioni più progredite. 

Ed è necessario non meno nei riguardi 
amministrativi che nei riguardi sanitari. 

Nei riguardi amministrativi, ad impedire 
il più imbarazzante ed il più dannoso degli 
accentramenti : nei riguardi sanitari, perchè 
indagare le cause delle epidemie, ricercarne 
le origini nel suolo o nelle acque, determi-
nare i provvedimenti opportuni a spegnere il 
focolaio epidemico o a tagliare le vie di dif-
fusione ai germi morbigeni: stabilire se una 
data industria od una data cultura in questa 
od in quella località possa o no essere no-
civa alla salute pubblica e via dicendo, non 
solo richiede un grande corredo di cognizioni 
speciali ed una grande esperienza particolar-
mente a questo fine rivolta, ma tutto ciò non 
può essere raggiunto se non venga imposto 
per dovere d'ufficio, e non involga la respon-
sabilità personale del funzionario. 

Veda dunque, onorevole De Nicolò, che 
non è proprio il caso di domandare se con-
venga tornare all'antico. 

Tornare all'antico significherebbe voler 
ripetere tutti gli errori che l'esperienza ci 
ha additati e la riforma sanitaria ebbe in 
mira di rimuovere, tornare all'antico vuol 
dire fare rivivere tutti gl' inconvenienti ed i 
danni, di cui ci hanno detto la estensione e 
la gravezza l 'inchiesta sanitaria del 1885 e 
quell'opera poderosa, vero documento di dot-
trina e di sapienza civile, che è la relazione 
di Agostino Bertani sul nuovo ordinamento 
della sanità pubblica in Italia. 
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Ma non è qui, potrebbe dirmi l'onorevole 
De Nicolò, il nodo della questione. 

Se savia, se provvida, se necessaria fu la 
istituzione dei medici provinciali, in qüal 
modo hanno essi risposto all'ufficio loro ed 
hanno dimostrato la utilità della loro istitu-
zione ? 

Basta, onorevole De Nicolò, por mente al 
quoziente di mortalità per le malattie infet-
tive più comuni nel nostro paese prima e 
dopo il nuovo ordinamento sanitario. 

11 vaiüolo che nel 1887 aveva causato 
16 mila morti, il 5.5 per ogni 10 mila abi-
tanti, nel 1896 non ne arrecò che 1,900 circa, 
il 0i 6; cifra, per quanto lusinghiera di fronte 
al passato, ancora troppo elevata di fronte ai 
risultati di altri paesi. 

V'è ancora della strada da percorrere, ed 
10 confido che la percorreremo vittoriosi per 
raggiungere, ad esempio, l'impero germanico, 
11 quale, con una popolazione di due terzi 
superiore alla nostra, non ha più che cento, 
centocinquanta morti di vaiuolo all'anno. 

Negli stessi anni il morbillo discese dal 
quoziente di 8. 0 a 3. 7; la scarlattina da 4.9 
a 1.0; la difterite da 8.3 a 2.0; l'ileotifo da 
9.2 a 5.2; il dermotifo da 0.6 a 0; la febbre 
puerperale da 0.8 a 0.i. 

A questa diminuzione dei quozienti di 
mortalità per malattie infettive fa pieno ri-
scontro quella verificatasi nel quoziente di 
mortalità generale, che da 28.10 per 1000 nel 
1887, si è ridotto a 24.30 per 1000 nel 1896, 
con una differenza in meno del 3.80 per 
1000. 

Il che vuol dire che nel 1896 morirono 
circa centomila persone di meno che nel 1887. 

È questo il lato economico vero, il lato 
che non figura nei bilanci, ma si traduce in 
diminuzione di miserie, di rovine, di soffe-
renze, di dolore, in aumento di energia, di 
lavoro, di ricchezza. E questo il lato sul quale, 
onorevole relatore, dovete rivolgere l'atten-
zione vostra e della Camera, 

Pensate che sono appunto la malattie dif-
fusive e contagiose quelle che costituiscono 
la maggior parte delle malattie che affliggono 
l'umanità, e danno più della metà delle morti, 
che è contro di queste malattie che ha presa 
l'igienista armato dei mezzi che la scienza e 
lo Stato gli offrono e verrete con me nella 
conclusione che non è dunque scarso il ri-
sultato ottenuto, date le condizioni della 
nostra civiltà, della nostra cultura, delle 

nostre abitudini, della nostra povertà, con 
intere regioni che mancano dell'acqua po-
tabile , con tanta parte d'Italia infestata 
dalla malaria, con tuguri, dove alberga la po-
vera gente, che sono nidi di infezione e di 
miseria, in un paese in cui i salari sono i 
più bassi forse di tutta l'Europa, e la carne 
è un lusso sulla mensa delle classi lavora-
trici, dove in mezzo ai campi più ricchi 
di grano il contadino ignora l'uso del pane 
e la polmonea nelle stalle è spesso più cu-
rata che la pellagra nelle capanne. 

Io mi guarderò bene dall'attribuire questo 
successo esclusivamente all'efficacia del nuovo 
indirizzo sanitario. 

So bene che la diminuzione del tre e ot-
tanta per mille sulla mortalità generale non 
si può raggiungere in così breve tempo per 
opera di un'amministrazione sanitaria, per 
quanto illuminata ed alacre, la quale ha esteso 
a tutta Italia, è vero, l'opera sua, ma in pochi 
luoghi soltanto ha potuto approfondirla. 

Ma quando si vede che questa diminu-
zione è costante e si ripete di anno in anno 
con progressione saliente, allora nemmeno voi 
potete più attribuirla soltanto a delle cause 
accidentali, ma dovete ricercarne le ragioni 
permanenti, e trovarle nella graduale dimi-
nuzione di quelle malattie, che la savia ap-
plicazione delle norme d'igiene e delle mi-
sure profilattiche generali, può permettere di 
evitare. 

E sono appunto queste norme e queste 
misure di profilassi, che emanano dalla legge, 
che negli ufficiali sanitari e nei medici pro-
vinciali hanno trovato dei cooperatori intel-
ligenti ed operosi. 

Non è dunque scarso il risultato dell'opera 
dei medici provinciali, nè certamente tale da 
fare pensare con desiderio o con rimpianto 
ai tempi della vecchia amministrazione sa-
nitaria. 

Se l'onorevole De Nicolò volesse in un 
fatto solo avere un raffronto, basterebbe que-
sto: che, mentre oggi abbiamo per mezzo 
dei medici provinciali delle relazioni delle 
varie Provincie, che sono un materiale pre-
zioso per la geografia medica d'Italia e sa-
ranno il fondamento per le opera d'igiene, che 
la difesa sanitaria verrà mano mano recla-
mando, nei 22 anni corsi sotto l'impero della 
vecchia legge, dal 1865 al 1887, l'Italia, ben-
ché travagliata da otto violente epidemie di 
colera, non è riuscita ad avere nemmeno una 
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carta sull ' andamento della diffusione del 
morbo in rapporto alle condizioni geologiche, 
idrografiche, demografiche e sanitarie delle 
popolazioni colpite. 

Veniamo ora al lato finanziario, del quale 
sembra così gravemente preoccuparsi la Com-
missione. Mi sarà agevole dimostrare che lo 
Stato non spende oggi per questi servizi più 
di quello che, pel servizio stesso, sebbene 
sotto altra forma, spendeva in precedenza. 
In fa t t i prima del 1888, in seguito alle gravi 
epidemie verificatesi, la cifra dello stanzia-
mento per la sanità interna, era salita a lire 
540,000, delle quali circa la metà veniva ero-
gata in indennità per incarichi provvisori, 
per ispezioni ecc., con l 'aggravante che si ot-
tenevano da tale spesa r isul ta t i magri e di-
scutibili, avuto riguardo alla niuna respon-
sabilità, che incombeva alle persone chiamate 
per quegli incarichi, che il più delle volte 
non rivestivano il carattere di pubblici fun-
zionari. Invece ora si spendono lire 221,0J0, 
che sarebbero portate nello stato di previ-
sione a 241,000 , ma si ha in complesso un 
personale organizzato, responsabile, alla di-
ret ta dipendenza del Ministero. 

Nè è da credere che i medici provinciali , 
con le missioni che debbono eseguire nello 
ambito della loro giurisdizione, sieno stati 
d 'aggravio alle Provincie ed ai Comuni; per-
chè un'inchiesta, all'uopo compiuta, ha dimo-
strato che oggi complessivamente Comuni e 
Provincie spendono meno del passato. 

Dunque vedete, onorevole relatore, che 
dal nuovo ordinamento sanitario nessun ag-
gravio è venuto al Governo, ai Comuni ed 
alle Provincie, ma qualche alleviamento di 
spesa con enorme differenza di r isultat i . 
I medici provinciali, dice la relazione, tro-
vano perfino il tempo di attendere alla loro 
professione. 

Ebbene, io dico, questo non solo non 
è un male, ma è un bene; e forse sino ad 
un certo punto è necessario. Se il tempo dato 
all'esercizio privato della professione, fosse 
tale da togliere il tempo necessario ai doveri 
dell'ufficio, e questo ne patisse danno, io per 
il primo associerei la mia voce alla vostra, 
e invocherei provvedimenti dal ministro; ma, 
che io sappia, nessuna rimostranza è stata 
mai levata a legit t imare questo dubbio. 

Il medico provinciale è, e deve essere so-
prat tut to un impiegato tecnico, e quindi 
deve con ogni sforzo mantenersi costante-

mente non solo al corrente della scienza ma 
anche delia pratica. I l giorno, in cui egli non 
10 facesse, e chiamato, ad esempio, e dare il 
suo giudizio su di un caso sospetto, poniamo 
di difteri te o di colera; ed egli, dissueto or-
mai alla pratica clinica ed a l l ' indagine bat-
teriologica, non fosse in grado di farlo, voi 
potreste buttare t ranquil lamente a mare la 
vostra riforma sanitaria, e investire dell 'uf-
ficio sanitario provinciale l 'ultimo dei vostri 
consiglieri di prefet tura. 

Il male non sta adunque nel tempo dato 
dai medici provinciali all'esercizio della pro-
fessione, il male sta in questa tendenza, ogni 
giorno più palese, di voler fare dei medici 
provinciali degli ' impiegati amministrat ivi , 
degli elementi burocratici, dei consiglieri di 
prefettura. 

Per convincersi di ciò basta aprire la legge 
sanitaria. 

L'articolo 10, al comma 2°, stabilisce che 
11 medico provinciale possa cumulare altri 
impieghi dipendenti dall' esercizio della medicina 
e délVinsegnamento. Ora non è questa una chiara 
dichiarazione della legge, la quale esige che 
i sanitari provinciali debbono essere anzitut to 
medici; ai quali dunque non solo non deve 
essere interdetto l'esercizio professionale, ma 
in nessun caso può essere consentito il di-
vorzio dalla pratica della clinica e del labo-
ratorio? 

Tuttavia, se l'onorevole relatore ha creduto 
di portare alla Camera, ed in forma così so-
lenne, le sue osservazioni, che certamente 
neanche a lui ha dovuto far piacere portare 
qui, questo fat to solo deve bastare a dimo-
strare, o almeno a indurci a ricercare se non 
vi sia qualche cosa che renda o faccia pa-
rere meno rispondente al suo fine l 'organiz-
zazione sanitaria in genere e l ' is t i tuto dei 
medici provinciali in specie. 

Ed io erodo, onorevoli colleghi, che real-
mente questo qualche cosa ci sia. 

Ed è la resistenza dei Comuni all'esecu-
zione delle opere igieniche e sanitarie; l ' in-
surrezione di certe amministrazioni contro 
l 'autorità che richiamandole al rispetto della 
legge, toglie loro il modo di sbarazzarsi di un 
medico, reo forse di scarso ossequio al par-
tito che spadroneggia nel Comune; è la coa-
lizione d ' interessi disonesti colpiti vuoi dalle 
riforme igieniche imposte alla fabbrica od agli 
stabilimenti industriali , vuoi da contravven-
zioni per commercio di granturco guasto, so-
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fisticazione di generi alimentari e via dicendo; 
è la ribellione, ora sorda e latente, ora decisa 
ed aperta, di gente che,usa a vedere tutto pie-
garsi innanzi alla propria volontà ed al pro-
prio interesse, ravvisa nella legge un pericolo, 
nei medici provinciali e negli ufficiali sani-
tari una minaccia, e quella attraversa, questi 
perseguita; è soprattutto infine codesto si-
stema di inframmettenze, di pressioni, di vio-
lenze morali, di influenze illegittime, per cui 
l'ultimo dei deputati graditi al G-overno pas-
seggia tronfio per le prefetture promettendo 
aiuti ed appoggi, imponendo favoritismi ed 
arbitri, minacciando punizioni e traslochi. 

Sapete voi, onorevoli colleglli, di viola-
zioni della legge sanitaria compiute e lasciate 
compiere, malgrado la opposizione dei medici 
provinciali, in omaggio all'interesse delle con-
sorterie locali, troppo potenti per esser© toc-
cate? Sapete voi di contravvenzioni commi-
nate dal medico provinciale, bruscamente ar-
restate dai prefetti in compenso dell'appoggio, 
dei contravventori alla legge, prestato al par-
tito a o al deputato bf Sapete voi di medici 
provinciali trasformati in agenti elettorali? 

Io qualche cosa ne so e qualche prova po-
trei esibirvi: e mi compiaccio di vedere che, 
in omaggio al vero, anc7ne l'onorevole rela-
tore del bilancio fa colia testa segni di as-
sentimento. 

Ecco ciò che paral izza l'opera dei medici 
provinciali e getta i l discredito sulla istitu-
zione, non per insufficienza sua, ne, sino ad un 
certo punto, per colpa degli uomini, ai quali 
non potete rimproverare di non essere degli 
eroi, ma per la pravità del sistema, per cui 
troppo spesso, in ossequio ed in servizio degli 
interessi leciti od illeciti della classe o delle 
cricche al potere, le nostre amministrazioni 
pubbliche sono delle vere corti de' miracoli, ove 
si danno convegno tutti gli storpi della co-
scienza, tutti i saprofiti della vita sociale. 

Una maggiore indipendenza, nell'esercizio 
delle sue funzioni, del medico provinciale 
dall'autorità politica; nna maggior garanzia di 
sicurezza all'ufficiale sanitario, rendendo al 
tempo stesso effettiva con sanzioni penali la 
responsabilità del sindaco; ecco, a giudizio 
mio, le riforme che la esperienza ha dimo-
strato necessario di apportare al sistema pre • 
sente: 

Ho detto: una maggior guarentigia di si-
curezza all'ufficiale sanitario, e la responsa-
bilità effettiva degli amministratori del co-

mune : perchè, com' ebbi a rilevare nel discu-
tere la legge sanitaria, la denuncia dell'uffi-
ciale sanitario muore nell' ufficio del Comune, 
tutte le volte che importi una spesa, una misura 
od un'opera, nella quale l'Amministrazione 
non intenda consentire, finche la responsabi-
lità degli amministratori sia solamente no-
minale. E l'ufficiale sanitario corre il rischio 
di perdere il suo posto ed il suo pane, quando 
si attenti a denunciare per infrazioni alle 
leggi sanitarie il grosso commerciante, il 
grosso industriale, il grosso proprietario, che 
sono i maggiorenti del luogo, ed hanno in 
mano il mestolo delle faccende del Comune. 

E badate, che una legge di sanità ha 
fondamento nel Comune: è dal Comune che 
comincia l 'igiene di una nazione. 

Non vi sarà mai igiene pubblica in uno 
Stato il quale, per quanto abbia meraviglio-
samente ordinata la sua direzione centrale di 
sanità, abbia lasciato senza difesa l 'ultimo 
villaggio da cui, quando che sia, può partire 
il germe di uno di quei mali che gettano 
la desolazione nel paese e lo spavento al 
di fuori. 

Queste sono le riforme necessarie, le ri-
forme d'indole tecnica, suggerite dall'osser-
vazione e dall'esperienza. 

Ma, onorevole ministro, a fianco di queste 
riforme, altre riforme devono mettersi in atto, 
altri prvvedimenti sono necessari ; riforme e 
provvedimenti d'indole sociale. 

Aprite l'ultimo volume dell' Annuario ge-
nerale di Statistica, e vi leggerete queste pa-
rgole e queste cifre: « mentre per le malattie 
in fettive, vi f u dal 1887 al 1894 una diminu • 
zione di 76,409 morti; per le malattie co-
muni, si ebbe un aumento di 59,019 morti. » 
Ora che cosa vuol dir ciò, se non che anche 
la mortalità è subordinata alle condizioni 
economiche di un paese? Perchè, se la pro-
gredita igiene e le adottate misure di pro-
filassi hanno potuto far diminuire il numero 
dei morti per infezioni acute, là dove si stenta 
la vita, là dove il lavoro è esauriente, mal-
sano e mal retribuito, là dove l'alimentazione 
è insuffieiente o disadatta, vedete che quegli 
stessi organismi che, resi dalle privazioni e 
dagli stenti meno resistenti, sarebbero ri-
masti vittima delle malattie infettive, ven-
gono ora sopraffatti dall'azione delle ordinarie 
cause morbigane.-

Anche innanzi, ali© malattie ed alla morte 
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non sono dunque i più deboli, ma i più po-
veri, quelli ohe soccombono. 

Non basta quindi provvedere alla sanità 
del suolo e dell 'abitato od all ' igiene dei cibi 
e delle bevande; non basta fare delle leggi 
per impedire la sofisticazione del burro, la 
gessatura dei vini o la insalubrità delle carni : 
bisogna che il burro, il vino e la carne, pos-
sano essere alla portata della povera gente: 
bisogna combattere codesto stato di inedia 
di tanta parte delle nostre classi lavoratrici 
e specialmente delle nostre plebi rurali, co-
desta fame cronica che ne impoverisce il 
sangue, ne deturpa il volto, ne atrofizza il 
cervello, non risparmiandone nemmeno le 
ossa, come una terribile sifilide nazionale: 
la tisi, la scrofola, il rachitismo, la pellagra 
non sono solamente l'epilogo del decadimento 
nutri t ivo degli organismi, ma l 'indice della 
degenerazione, che si prepara, .d'intere popo-
lazioni. 

Di fronte a ciò, che cosa fate voi? 
Ohe cosa fa lo Stato ? 
Sino a questi ul t imi tempi esso iscriveva 

ogni anno qualche diecina di migliaia di lire 
nel bilancio per fare un'inchiesta sulla pel-
lagra. 

Voi sapete che centomila sono in I tal ia 
i pel lagrosi je quattro mila i morti ogni anno 
per questa triste malattia, che è la lebbra dei 
tempi moderni. 

Ebbene, ogni anno le Commissioni d ' in-
chiesta ad una voce dicevano al Governo ed 
alla Camera: diminuite il prezzo del pane 
ed il prezzo del sale, perchè anche il pane 
è troppo caro per la povera gente, perchè 
questa non può più salare abbastanza la sua 
pentola di legumi. 

E il Governo e la Camera, in omaggio alle 
risposte dell 'inchiesta, hanno continuato a 
far crescere colle tasse il prezzo del pane ed 
il prezzo del sale. 

Ma allora, io mi domando, che cosa ci 
stanno a fare lì sul bilancio queste cifre che 
avete segnato per la beneficenza pubblica ? 
Oh! perchè non le cancellate! 

Non vedete, non sentite quale triste ironia, 
quale orribile ipocrisia si nasconda sotto 
quelle cifre, quando pensiate ch'esse sono 
forse destinate ad aprire le porte della cu-
cina economica o della locanda sanitaria a 
coloro dei quali, voi, nell 'ora stessa in cui 
sembraòe muovere al soccorso, assottigliate 

la f e t t a di pane e diminuite la grama sco-
della di minestra? 

Ohe cosa sono o possono essere i sussidi 
che voi date alla povera gente, cui lo stra-
ripare dei fiumi, la gragnuola o l 'uragano 
hanno tolto il raccolto dell 'unico campicello? 

Aboliteli, onorevole Di Rudinì ; che cosa 
valgono, che cosa contano dal momento che 
più tardi e la catapecchia sdrucita e il cam-
picello, di cui pur viveva, miseramente, è 
vero, una famigiiuola di lavoratori, dovrete 
torle a quei tapini che non sono più in grado 
di pagare la tassa, sia pure di poche lire o 
di pochi centesimi, che voi avete imposto sui 
loro abituri e su quei brulli dossi di terreno, 
che non possono tentare la cupidigia di al-
cuno, © dai quali pur cacciate migliaia e mi-
gliaia di famiglie ogni anno? 

Ohe se ne fa lo Stato? 
Chiusi e deserti, essi stanno là ad ammo-

nire intorno alla sapienza di Governo ed alla 
pietà della vostra classe per gli umili, da 
voi spogliati della proprietà e cacciati nelle 
file del proletariato che emigra, e a dimo-
strare, come diceva un tempo, molto tempo 
fa, l'onorevole Sonnino, che per la povera 
gente perduta nei casolari delle nostre vall i 
o sui gioghi delle nostre Alpi, la patr ia non 
è rappresentata che dal carabiniere e dal-
l'esattore, questi due fratel l i siamesi, parto-
r i t i dallo Stato borghese. 

Presidente. Ha terminato, onorevole Bada-
loni? Vorrei dichiarare chiusa la votazione. 

Badaloni. Concludo. 
Onorevole presidente del Consiglio, com-

prendo che non può essere ufficio dello Stato, 
che emana dal privilegio economico, quello di 
attenuare le disuguaglianze sociali, onde ram-
pollano la miseria e la disuguaglianza delle 
varie classi innanzi alla malatt ia ed alla 
morte. 

Ma, poiché, con una vigile tutela della 
pubblica igiene, voi potete pervenire a dimi-
nuire le cagioni generali di malatt ia e di 
morte, assai più efficacemente che non vi sia 
dato di lenire le miserie sociali, che discen-
dono dall 'ordinamento economico, su cui lo 
Stato riposa, noi, onorevole ministro, sentiamo 
il dovere di rivolgervi un caldo invito e d'in-
sistere vivamente, perchè nessuna cura, abbiate 
a risparmiare e nessuna spesa abbiate a tro-
vare eccessiva per la difesa della salute pub-
blica. 

Solo così riuscirete a togliere alcuni dei 
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giorni più 'tristi al calendario del povero, 
ed avrete dimostrato che la tutela dell'igiene 
è e deve essere la prima cura di un uomo 
di stato e la più alta funzione del ministro 
dell'interno. (Bene! Bravo!) 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Celli. 
Celli. Chiedo di rimandare a domani la 

discussione. 
Presidente. Deve parlare a lungo ? 
Celli. Avrei da dire molte cose. Del ri-

manente per questa sera non si potrà finire 
questa discussione. 

Di Budini, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Andiamo avanti! 

Presidente. Onorevole Celli, se può parlare, 
ci fa piacere. 

Celli. Io non ho alcuna difficoltà. 
Presidente. Allora parli! 
Celli. Io debbo prima di tutto associarmi 

a quanto ha detto l'onorevole mio amico Ba-
daloni riguardo al medico provinciale; perchè 
anch'io credo che vi siano degli inconvenienti 
e fra questi anche uno che l'onorevole Bada-
loni non ha riconosciuto, cioè il cumulo di 
occupazioni estranee al loro ufficio. Però, se 
esistono degli inconvenienti isolati, non ci 
devono essi indurre a prendere in antipatia 
il medico provinciale, il quale potrà e dovrà 
rendere ancora servizi segnalati al nostro 
paese. 

Fat ta questa breve dichiarazione, ed as-
sociandomi anche a quello che ha detto il 
mio amico Badaloni che questi medici pro-
vinciali bisogna renderli sempre più tecnici, 
esonerandoli da funzioni burocratiche, ed, 
aggiungo io, facendoli ogni tanto ritornare 
a studiare nei laboratori della sanità, dirò 
due parole, in stile telegrafico, intorno all 'ar 
gomento del 1° articolo del bilancio sanitario 
cioè dei dispensari celtici. 

E una questione che anche il relatore ha 
trattato. C'è un decreto che ha scosso parec-
chi interessi, e credo che abbiano fatto bene 
a sospenderlo. 

Io ritorno ad una mia antica idea, cioè 
che questo servizio dei dispensari celtici 
debba essere profondamente riformato. 

Bisogna proprio abbandonare certi vecchi 
sistemi, che sanno troppo di medio-evo : non 
bisogna considerare queste malattie come 
qualche cosa di diverso dalle altre : si curino 
dunque negli ospedali, come tut te le altre. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio, ministro 
delVinterno. E questo che si cerca di fare. 

Celli. Ma ancora siamo lontani da questo. 
Si poteva benissimo avere adottato in Roma 
questo sistema. Invece ne siamo lontani e in 
Roma e anche nelle altre città. L'onorevole 
Cavagnari m'ha detto anzi che a G-enova ci 
si va sempre allontanando da questo sistema ; 
a Milano succede lo stesso. L' intenzione del 
ministro sarà questa, ma il fatto è ben diverso. 

Anche riguardo alla cura profilattica c'è 
qualche riforma da fare, secondo me. 

Più questo servizio si tiene lontano dalla 
pubblica sicurezza, meglio risponderà al suo 
scopo. 

Fortis. Non del tutto allontanarlo! 
Celli. Non del tutto, ma purché non siano 

gli agenti di pubblica sicurezza che inter-
vengano come parte principale: questa deve 
essere esercitata dal medico provinciale e 
dall'ufficiale sanitario, utilizzando, se occorre, 
anche gli attuali medici dei dispensari. 

Fortis. Siamo d'accordo. 
Celli. Se vi sarà bisogno poi dell'aiuto 

dell 'autorità di pubblica sicurezza, il più mo-
ralmente possibile, si potrà avere, specialmente 
se, come pare, si specializzeranno i servizi. 

Tengo poi a dire una parola intorno al-
l 'Amministrazione centrale. 

L'amico Badaloni ha detto bene: bisogna 
che l 'Amministrazione centrale sanitaria sia 
tecnica. Ci vuole un elemento tecnico, il 
quale dia garanzia che i progressi della scienza 
vengano ogni giorno tenuti presenti. 

E ben si è fatta una utile divisione di la-
voro. L'onorevole Di Rudini aveva separato 
la parte amministrativa e la parte tecnica 
dell 'amministrazione sanitaria, ma in questa 
via si è fermato. Si era fatta una proposta di 
istituire un ufficio tecnico sanitario, da cui 
dovevano diramare poi tant i fili sino al me-
dico provinciale e da questo sino all'uffi-
ciale sanitario. 

In questa via già erano cominciati ad 
entrare, tanto è vero che avevano istituito 
una sezione d'ingegneria sanitaria, una se-
zione di biologia, una sezione di chimica, ma 
poi si sono fermati. 

Ed ora manca anche il capo, e sarebbe 
bene che si sbrigassero a fare il concorso, e 
ad organizzare un ufficio tecnico centrale 
come è desiderato da tutti , perchè non è pos-
sibile che un'amministrazione tecnica come 
questa sia alla balìa di un capo divisione. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Si farà prestissimo il concorso. 
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Celli. Mi raccomando, più presto che sia 
possibile. 

Di Budini, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Al più presto possibile. 

Celli. E già che sono a parlare dei labora-
tori di sanità debbo tornar sopra una questione 
che ho t ra t ta to qualche giorno f a ; sulla que-
stione del controllo di Stato sui vaccini e sui 
sieri. E qui sono lieto di dichiarare che la 
mia proposta di allora, cioè che si facesse il 
controllo di Stato sui vaccini e sui sieri è 
in parte già at tuata. Perchè mi consta che 
si è fat to il controllo sopra dei vaccini e se 
ne sono trovati di quelli che non andavano 
bene, e si è chiuso anche un ist i tuto vaccino-
geno. Si sono fa t t i dei controlli anche sui 
sieri, se ne è preso di quello antidif terico a 
Genova e a Bologna e se ne sono osservati 
d'efficacia inferiore a quella indicata com-
mercialmente. 

Dunque, avanti un altro passo, onorevole 
ministro, non faccia eccezioni per nessuno 
dei sieri, ed allora avrà reso veramente un 
segnalato servizio alla pubblica sanità ed an-
che alla pubblica moralità. 

E qui le mie os* ervazioni sono finite. Io 
raccomando all 'onorevole ministro dell ' in-
terno di voler r iformare il servizio celtico 
nella maniera che ha detto, e di organizzare 
un'amministrazione tecnico-sanitaria centrale 
che abbia le sue diramazioni nelle Provincie 
e da queste nei Comuni. 

Raccomando inoltre, che faccia esercitare, 
come ha già cominciato a fare, il controllo 
sui nuovi prodotti medicamentosi delicatissimi, 
estendendolo a tu t t i i prodotti di questo ge-
nere, non facendo eccezione proprio per quelli 
per i quali non dovrebbe esser fa t ta . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Vischi. 

(Non è presente). 

Non essendovi al t r i iscritti , ha facoltà di 
parlare l 'onorevole ministro. 

Di Budini, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. L 'ora tarda non consente che io 
faccia un lungo discorso. Ai discorsi degli 
onorevoli Badaloni e Celli io posso rispon-
dere in quanto essi parlano di amministra-
zione: il r imanente eccede assolutamente la 
mia competenza. 

All 'onorevole Badaloni dirò questo solo, 
che il Ministero non può fare scomparire i 
medici provinciali ; essi sono voluti dalla 

legge, sono un organo necessario e indi-
spensabile, senza del quale tut to l 'organismo 
della legge di sanità non potrebbe funzio-
nare; quindi il Ministero non ha mai pen-
sato all 'abolizione dei medici provinciali . 

All 'onorevole Celli, sebbene abbia parlato 
più brevemente, debbo rispondere più cose. 

Anzitut to debbo dirgl i che, quanto ai di-
spensari celtici, io veramente sono nel suo 
ordine d'idee, perchè sono perfet tamente con-
vinto che la cura di queste malat t ie è fa t ta 
molto meglio negli ospedali, ed è questo lo 
indirizzo dato dall 'Amministrazione. 

Si era fatto un decreto al quale accennò 
l'onorevole Celli, ma ne fu sospesa l'esecu-
zione; l 'onorevole Celli ha approvato questa 
sospensione, ma io debbo aggiungere che non 
è senza rincrescimento che ho dovuto sospen-
derne l'esecuzione. Ma v'erano delle grosse 
difficoltà ad attuarlo prontamente; una era 
una difficoltà finanziaria, l 'a l t ra la difficoltà 
del personale che non poteva facilmente es-
sere mandato via tut to in una volta. 

L'onorevole Celli ha vivamente raccoman-
dato che nell 'amministrazione centrale sia 
fortemente disposto, come egli ha detto, un 
organo tecnico. Sono perfet tamente d'accordo 
su questo, e posso assicurare l 'onorevole Celli 
che, nel più breve tempo possibile, sarà indetto 
un concorso per provvedere al posto di diret-
tore del laboratorio. L'onorevole Celli sa tu t te 
le ragioni per le quali questo posto, che era 
stato coperto da un uomo illustre come il 
professor Panizza, tu t to ad un tratto, per un 
dissenso sorto f ra lui ed il Consiglio supe-
riore di sanità (è meglio dire le cose chia-
ramente) è rimasto vacante. 

Quindi credo che il miglior modo di prov-
vedere sia quello appunto di bandire un con-
corso. 

L'onorevole Celli ha poi di nuovo solle-
vata la questione, oramai vecchia, del con-
trollo dello Stato sui prodotti che egli crede 
che non possano liberamente fabbricarsi . 

Celli. Veramente fabbricarsi sì, ma non 
venduti senza controllo. 

Di Rudinì,presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. Questa questione è stata già fat ta 
dall 'onorevole Celli poche sett imane or sono 
quando svolse una sua interpellanza. Io non 
potrei aggiungere nulla a quello che dissi al-
lora. Però, siccome il Consiglio superiore di sa-
nità aveva costituito una Commissione, la quale 
dovesse preparare gli emendamenti all 'art i-
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colo 57, se non erro, della legge di sanità, 
e ne ha sollecitato il lavoro, così credo che 
"ben presto sarà pronto un progetto da presen-
tarsi prima al Consiglio di sanità e poscia 
alla Camera. 

"Voglio quindi sperare che l 'onorevole 
Celli, non così sollecitamente come avrebbe 
desiderato, ma con una sufficiente sollecitu-
dine, sarà anche egli soddisfatto nelle sue 
idee. 

Celli. Non occorre la legge. 
Di Rudi ni, presidente del Consiglio, ministro 

dell'interno. Qui è la questione ! 
Io non posso allontanarmi dal Consiglio 

superiore di sanità, perchè non posso farmi 
giudice f ra Lei ed il Consiglio superiore di 
sanità. 

Io sono obbligato a seguire il parere del 
Consiglio superiore. 

Siccome io sono ministro (anche che fossi 
Uomo tecnico; non lo sono, se lo fossi, però, 
sarebbe lo stesso) non posso allontanarmi in 
questa questione dal parere del Consiglio su-
periore, per la disposizione precisa della legge 
di sanità. Ma, quando anche non fossi a ciò 
obbligato dal testo della legge di sanità, vi 
sarei obbligato da una ragione superiore, 
perchè non si può ammettere che un uomo 
politico, anche competente in questa materia, 
si faccia giudice di questioni che sono emi-
nentemente scientifiche e tecniche. 

Dunque, io prego l'onorevole Celli di 
usarmi un po' di benevolenza su questo punto, 
e di consentire che io son costretto a se-
guire il parere del Consiglio superiore di 
sanità. 

Se io me ne allontanassi, darei un pes-
simo esempio, un esempio, di cui Ella, più 
tardi, dovrebbe dolersi, perchè io, certo, oggi 
farei cosa buona, seguendo i suoi consigli, 
ma più tardi un altro ministro potrebbe fare 
cosa pessima seguendo i consigli di uomini, 
meno competenti di Lei. 

Spero, dunque, che l'onorevole Celli vorrà 
riconoscere che, su questo punto, non ho tu t t i 
i torti, e vorrà, quindi, rassegnarsi ad atten-
dere che il Consiglio superiore di sanità ab-
bia emesso il suo parere, abbia formulato quel 
disegno di legge, che egli crede necessario, 
che io pure credo necessario e che prendo 
impegno di presentare alla Camera. 

Presidente. Capitolo 35 . Dispensari celtici -
Personale, lire 116,000, 

Capitolo 36. Dispensari celtici - F i t to lo-
cali (Spese fìsse), lire 30,000. 

Siccome al capitolo 37 ci sono molti iscritti, 
il seguito di questa discussione è r imandato 
a domani. 

Hi slittamento di votazione. 

Presidente. Dichiaro chiusa la votazione ed 
invito gli onorevoli segretari a procedere 
alla numerazione dei voti. 

{I segretari numerano i voti). 
Comunico alla Camera il r isultamento della 

votazione a scrutinio segreto sui seguenti 
disegni di legge : 

1. Riordinamento dei servizi di pubblica 
sicurezza nella capitale del Regno: 

Presenti e votanti . . . 226 
Maggioranza 114 

Voti favorevoli . 175 
Voti contrari . . 51 

(.La Camera approva). 

2. Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento su alcuni capitoli del bilancio 
di grazia e giust izia: 

Presenti e vo tan t i . . . 227 
Maggioranza 114 

Favorevoli 172 
Contrari 55 

{La Camera approva). 

3. Provvedimenti per il credito fondiario 
nell'isola di Sardegna: 

Presenti e vo tan t i . . . 225 
Maggioranza 113 

Favorevoli 193 
Contrari 33 

(La Camera approva). 

Notizie sulla salute dell'onorevole Vendemmi. 

Presidente. Su proposta dell'onorevole Im-
briani, avendo chiesto informazioni r iguardo 
alla salute dell'onorevole Vendemmi, il sin-
daco di Savignano di Romagna risponde te-
legraficamente: 

« L'onorevole Vendemini è affetto da ne-
frite, ma accenna ad un leggero migliora-
mento. Ringrazio la Camera a nome suo e 
dell ' intera cit tadinanza del gentile interessa-
mento. » 



Atti Parlamentan — 2325 — Camera dei Deputati 

LSO-mLÁTÜBA XX — I a SBSSEOS'l •— DISCUSSIONS — 2a TOBNATA DEI 23 GIUGNO 1897 

Interrogazioni. | 

Presidente. Si dia let tura delle interroga- ! 
zioni. ' . 

Di Trabìa, segretario, legge: 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il j 
ministro della guerra sulla interpretazione 1 
da essi r i tenuta il legalmente restr i t t iva che j 
la Commissione per gli assegni vitalizi ai ; 
veterani delle patr ie battaglie, dà all'articolo • 
unico della legge 28 giugno 1891, numero I 
351. • | 

« Ourioni, Salvo, Berio, Bian- j 
cheri. » 

« I sottoscritti chiedono d' interrogare l'ono-
revole presidente del Consiglio, ministro del-
l ' interno, per sapere quali provvedimenti in-
tende prendere affinchè la legge sull 'ammi-
nistrazione della pubblica beneficenza non 
r imanga in molte Provincie lettera morta, 
specie nella parte relativa al concentramento 
delle istituzioni elemosiniere nelle rispettive 
Congregazioni di carità. 

« Tassi, Cottafavi. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro di grazia e giustizia sulla perqui-
sizione operatasi da un aggiunto giudiziario 
nello studio di un avvocato in modo da offen-
dere la l ibertà della difesa e il decoro del-
l'ufficio professionale. 

« Villa. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
creda necessario promuovere il cambiamento 
dell 'orario dei piroscafi che fanno il servizio 
da Villa S. Giovanni a Messina, mettendolo 
in relazione con l 'arrivo del treno diretto da 
Napoli. 

« De Felice-Giuffrida. » 

Presidente. A quella dell'onorevole Villa 
l'onorevole ministro guardasigil l i desidera 
di rispondere subito. 

Le altre saranno iscritte nell 'ordine del 
giorno. 

Presentazione di un disegno di legge. 

Presidente. Pr ima di dar facoltà di parlare 
al ministro guardasigilli , l 'onorevole ministro 
di agricoltura ha facoltà di parlare per la 
presentazione di un disegno di legge. 

Guicciardini, ministro di agricoltura e com-
mercio. In nome del mio collega il ministro 
del tesoro, mi onoro di presentare alla Ca-
mera il disegno di legge : Approvazione di 
maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan-
ziamento su alcuni capitoli del bilancio del-
l 'agricoltura e commercio por l'esercizio 1896-
1897. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro 
del tesoro e per esso al ministro d'agricol-
tura e commercio della presentazione di que-
sto disegno di legge, che sarà inviato alla 
Commissione del bilancio. 

Svolgimento d'interrogazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro di grazia a giustizia per ri-
spondere all' interrogazione dell ' onorevole 
Villa. 

Costa, ministro di grazia e giustizia. L'indole 
delicata dei fa t t i ai quali si riferisce l ' inter-
rogazione dell'onorevole Villa mi consiglia a 
rispondervi immediatamente, sebbene io debba 
dichiarare che non ho ancora tu t t i gli ele-
menti per giudicare in modo esauriente le 
ragioni e le conseguenze del fatto stesso, e 
che mi riservo, quindi, di fare apprezzamenti 
ulteriori . 

E vero che in uno di questi giorni un 
aggiunto giudiziario, addetto all'ufficio d'istru-
zione presso il t r ibunale di Torino, credette 
opportuno di fare una perquisizione nello 
studio di un avvocato difensore di un dete-
nuto imputato di falso ia cambiali, allo scopo, 
per quanto mi risulta, di ricercare delle cam-
biali costituenti corpo di reato. 

Questo mi risulta finora : vedrò poi più tardi 
se sia esatto. 

Recatosi nello studio dell'avvocato, non lo 
trovò: trovò invece i suoi famigliari , i suoi 
giovani di studio ed eseguì la perquisizione 
che intendeva di fare ; non trovò ciò che egli 
ricercava, e tut to finì. 

Ma finì per un momento soltanto, perchè, 
subito dopo, sorsero reclami e proteste per 
parte .dell'avvocato; ed uno di questi reclami 
fu diretto al procuratore generale e questa 
matt ina è pervenuto al Ministero. 

i 
La questione che si deve esaminare è que-

sta : se l 'autorità inquirente abbia la facoltà 
di recarsi nello studio di un avvocato difen-
sore di un imputato, per compiere una per-
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quisizione, o per fare altri atti di giustizia 
inquirente. 

La legge vigente, nei rapporti dei difen-
sori, non stabilisce olie un limite ai diritti 
della giustizia; il limite, cioè, segnato dal 
diritto e dal dovere di mantenere i l segreto 
professionale. 

Quindi il difensore, chiamato davanti al 
giudice, se interrogato intorno a fatti che 
conosce nella sua qualità di difensore, a 
norma di legge ha il diritto di rifiutarsi a 
rispondere. Ed a questo diritto risponde per-
fettamente i l dovere giuridico che egli ha 
di non tradire i diritti della difesa della 
quale è investito; tradimento che, se avve-
nisse, sarebbe punito con una sanzione pe-
nale. 

Questa è la sola disposizione tassativa di 
legge che esista. Ma essa, a mio avviso for-
nisce un criterio il quale serve a determinare 
la linea di condotta che deve seguire il giu-
dice dirimpetto al difensore. 

I l giudice dirimpetto al difensore, ha il 
dovere di rispettare l'ufficio che egli adem-
pie, finché lo adempie entro i l imiti segnati 
dal diritto della difesa. Ma quando, per una 
aberrazione che pure può avvenire, i l difensore 
assume o ci sono indizi per ritenere che egli ab-
bia assunta invece la qualità di imputato di 
un delitto qualsiasi, anche in relazione alla di-
fesa che gl i è commessa, allora il giudice 
non ha più davanti a se un difensore, ma 
un cittadino i l quale manca ai suoi doveri 
verso la giustizia e deve, come cittadino, 
pagare il debito suo. Quindi io non riterrei 
legale la perquisizione che i l giudice in-
tendesse di fare presso l 'avvocato difensore, 
quando questa perquisizione tendesse a racco-
gliere, per esempio, delle prove a carico dell'im-
putato, del suo difeso; ma sarebbe legale quando 
fosse diretta a stabilire l 'esistenza di un al-
tro reato, per esempio, il favoreggiamento, 
la ricettazione e qualsiasi altro fatto, il quale, 
davanti alla legge, potesse dar luogo ad una 
azione penale. 

Fortis. I l favoreggiamento? in qual senso? 
Costa, ministro di grazia e giustizia. Snusi, 

ho parlato di favoreggiamento, perchè il fa-
voreggiamento è il titolo di un reato preve-
duto dal Codice penale: non ho detto l'aiuto, 
nè il consiglio. 

Questo e il criterio che io credo si debba 
seguire, e, per attuarlo con fiducia, occorre 
molta prudenza, molta serietà, e quell'affia-

tamento che è necessario fra tutti coloro che 
appartengono ad un gremio giudiziario, per 
aiutarsi l 'un l'altro coi consigli, allo scopo 
di meglio assicurare il trionfo della giu-
stizia. 

Quindi, non dobbiamo invocare disposizioni 
di legge, disposizioni di regolamento e nep-
pure istruzioni ministeriali ; questo solo dob-
biamo desiderare, che il giudice si ricordi 
che, di fronte ai proprii diritti come investito 
dell'esercizio dell'azione penale, v i sono pure 
dei diritti legitt imi di difesa, che egli deve 

: rispettare fìhchè non trascendono a violazioni 
| di legge sottoposte a sanzione penale. 
| Quando la giustizia e l 'avvocheria, quando 
| chi deve perseguitare e chi deve difendere, 
j si trovino d'accordo in questo concetto, io 
i credo che fatti come quelli che sono accaduti 
; a Torino ed in altri luoghi, non avranno oc-
; casione di verificarsi. 

E mi preme di avvertire che questo con-
| cetto, che io ho spiegato,- non si applica sol-

tanto al difensore, ma si applica a tutti co-
' loro, i quali, investiti di un pubblico ufficio, 

possono invocare il diritto del segreto profes-
; sionale. 
| Spero che l'onorevole V i l la converrà che 
; questi criteri, se seguiti,possono evitare degli 
; inconvenienti, i quali, del resto, possono an-
! che facilmente accadere. 

Un giovane inesperto, che ha creduto in 
: piena buona fede di far bene, e che appunto 
j perciò non ha pensato di consultarsi con i 
! suoi compagni, con i suoi superiori, può avere 

errato; ma l'errore, qualche volta, è i l mezzo 
per imparare a non errare in avvenire. 

Presidente. L'onorevole Vi l la ha facoltà di 
dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Villa. Ringrazio prima di tutto l'onorevole 
ministro della gentile sollecitudine con la 
quale volle rispondere alla mia interroga-
zione, ma mi spiace di non potermi arren-
dere alla sua rassegnazione. E g l i disse che 
errando si impara, ed ha detto bene; ma è 
necessario che non si erri così di frequente, 
e si commettano, degli errori come questo, 
che vanno a danno del credito, delle sostanze, 
della libertà dei cittadini! 

Io credo che bisogna prevenirli questi er-
rori, e quindi impedire che si ripetano. 

Non è possibile che in questo momento si 
possano discutere i criteri, coi quali il mini-
stro di grazia e giustizia ha esaminato, e cre-
duto di giudicare la questione. Mi riserbo di 
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farlo in occasione della discussione del bi-
lancio di grazia e giustizia, in cui si dovrà 
parlare più a lungo di questo e di altri gravi 
inconvenienti, che spesso disturbano la ret ta 
e regolare amministrazione della giustizia. 

Mi limito ora a dirle, onorevole ministro, 
prima di tutto, clie non è la prima volta che 
nel distretto del t r ibunale di Torino, si reca 
offesa all ' inviolabilità dell'ufficio delicatissimo 
della difesa, e che in pochi anni 3 o 4 per-
quisizioni di simil genere hanno avuto luogo, 
e quello che più monta, hanno avuto luogo 
con una certa forma, con tale pubblicità, ed 
accompagnamento di agenti che in altri casi 
non è solito il giudice istruttore di adoperare. 

Debbo in secondo luogo dirle, che nel 
fatto, di cui appunto oggi si preoccupa l'opi-
nione pubblica a Torino, c'è questo di brutto: 
che il giudice non andava a cercare (e non 
poteva andare a cercare) ne la refurtiva, nè 
al tr i documenti che potessero impegnare la 
responsabilità personale dell 'avvocato ; per-
sona di ineccepibile r ispettabil i tà cóntro 
il quale non vi era, e non vi è processo. No. 
I l giudice, a quanto si dice, si determinava 
a questa perquisizione, dietro una confidenza 
avuta dall 'avvocato stesso, il quale avrebbe 
annunziata al giudice la presentazione di 
un ricorso, e la produzione di alcuni docu-
menti a difesa. Ora pare che questo giudice 
aggiunto incaricato dell 'istruzione processuale 
abbia voluto fare dello zelo, e non aspettare che 
i documenti gli venissero presentati dall 'av-
vocato, ma quasi per farsi merito di ciò che 
l 'avvocato gli aveva preannunziato, abbia cre-
duto di procedere ad un atto che avrebbe 
potuto, a suo avviso, metterlo in evidenza di 
sagace energia e gli avrebbe dato ragione di 
poter dire a' suoi superiori: guardate che cosa 
ho fatto io! Ho saputo agguantare i docu-
menti nelle mani stesse dell 'avvocato ! (Molti 
deputati occupano l'emiciclo per meglio ascoltare 
l'oratore). 

Presidente. Ma sgombrino l'emiciclo, ono-
revoli deputat i ! 

Villa. E questo ci conduce ad una rifles-
sione che ult ima avanzo, salvo a rivenirci 
quando i fa t t i saranno meglio chiariti ed il 
ministro di grazia e giustizia avrà, rispon-
dendo alle sue promesse, potuto prendere 
quei provvedimenti che si ravviseranno op-
portuni. 

La riflessione è questa, onorevole ministro: 
che noi abbiamo, specialmente negli uffici di 

istruzione, troppi giovani che sono al prin-
cipio della loro carriera ed ai quali sono af-
fidate le mansioni più delicate della giustizia. 
Ne convenga l'onorevole ministro : se v'è fun-
zione delicatissima ed importante è quella 
della istruzione processuale. Ora questa, in-
vece di essere affidata ai migliori giudici, ai 
giudici più provetti e prudenti, a quelli su 
cui si può con tranquil la coscienza da tu t t i 
confidare, è d'ordinario affidata a giudici co-
siddetti di scarto e che si credono meno com-
petenti al lavoro delle Sezioni civili, o a 
quelli che per un sentimento di commisera-
zione lodevole, ma che non credo possa es-
sere un criterio per la scelta, sono r i tenut i 
in maggior bisogno ed a cui quindi può gio-
vare quella povera indennità colla quale le 
funzioni di istruttore sono retribuite. E a 
questo ufficio, signor ministro, si adoperano 
ancora, e ciò è male, degli aggiunti giudi-
ziari che hanno iniziata appena la loro car-
riera, che non hanno coltura giuridica, che 
credono di aprirsi il passo agli oneri della 
carriera mettendo innanzi uno zelo inoppor-
tuno e cercando di drappeggiarsi in una indi-
pendenza da ogni riguardo, da ogni autorità 
di legge, quasi che una tale indipendenza po-
tesse essere un merito. (Approvazioni — Com-
menti). 

Ora a questo il signor ministro può e deve 
porre un sollecito r iparo: il ministro (e ciò è 
nelle sue facoltà) non deve più permettere la 
designazione di aggiunti giudiziari a queste 
importanti funzioni dell 'ordine giudiziario. 

Questi aggiunti giudiziari possono benis-
simo essere applicati alle sezioni giudiziarie 
ove la prudenza e la coltura degli altri può 
essere loro di insegnamento, e dove i loro 
studi possono anche giovare ai provetti ; così 
che la collegialità abbia a contemperare i di-
fett i e gli eccessi di tutt i . 

L'aggiunto giudiziario lo potrete impie-
gare nell'ufficio del procuratore del Re, per-
chè, là, è una palestra dove egli può porre 
in evidenza le sue doti ed acuire in tu t ta 
la sua vigorìa il suo intelletto, nello studio 
concreto dei fa t t i e senza gravi responsabi-
lità ; ma non in un ufficio d'istruzione, dove 
il giudice ha dalla legge facoltà così difficili 
a pericolose ; la facoltà di tradurre qualun-
que cittadino alla gogna di un pubblico giu-
dizio senza che questi abbia diritto di ap-
pellarsene ad un giudice superiore; la facoltà 
di penetrare in una casa, e portarvi il più 
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grave turbamento-; di andare, come nel caso 
nostro, da un onesto avvocato ed ivi poter 
esaminare tut te le carte che egli ebbe dalla 
fiducia de' suoi clienti ; impadronirsi dei se-
gret i professionali, leggere tu t t i i documenti 
della difesa; leggere nelle sue note le confi-
denze avute dall ' imputato, nell 'esercizio pro-
fessionale. e, leggendole, non dico abusarne, 
ma credersi lecito di usarne. L 'aggiunto giu-
diziario non può essere applicato ad un trat to 
a questo difficili funzioni ed abbandonato 
come avviene, a sè medesimo, alla sua ine-
sperienza, al suo zelo giovanile. 

Signor ministro, il fatto di Torino è grave; 
grave, perchè indica il poco conto nel quale si 
t iene il più importante e delicato degli uffizi 
che è affidato all 'autorità giudiziar ia; grave, 
perchè gravissime sono le conseguenze alle 
qua l i questo sistema ci può trarre. 

E là, a Torino, l 'opinione pubblica se ne 
è commossa e i giudizi non sono punto tali 
da dare credito e fiducia all 'autorità giudi-
ziaria. 

Io mi riservo, avute maggiori informazioni 
e più precisi ragguagli , di r i tornarci sopra 
perchè dai fa t t i particolari si deve poi risa-
lire a quei pr incipi i e a quelle considera-
zioni generali giusta i quali abbiano ad es-
sere corretti i nostri is t i tut i in quelle par t i 
specialmente nelle quali non provvedono suf-
ficientemente a quelle garanzie senza le quali 
l'eccesso del giudice può portare a danni 
incalcolabili. 

Ringrazio e non ho altro, per ora, da ag-
giungere. (Benissimo!) 

Cosía, ministro di grazia e giustizia. Chiedo 
di parlare. 

Presidente. Parl i . 
Costa, ministro di grazia e giustizia. Io con-

vengo in tut te le cose dette dall 'onorevole 
Villa, meno in una : l 'ult ima. Io, qui, ho 
detto che era un fat to molto grave quello av-
venuto; e non voglio giustificarlo. Ma invece 
di deplorarlo, sono lieto che sia avvenuto... 

Villa. Oportet ut eveniant scandala. 
Costa, ministro di grazia e giustizia. .... per-

chè ha messo in evidenza la necessità di certi 
provvedimenti che presi amministrat ivamente, 
e fors'anche legislativamente, eviteranno ogni 
inconveniente per l 'avvenire. 

In tut to il resto, io convengo. Convengo 
nei fat t i , ma non in certi apprezzamenti. 
Intanto non è esatto che gli uffici di istru-
zione siano composti di aggiunt i giudiziari . 

Villa. A Torino ce ne sono tre. 
Costa, ministro di grazia e giustizia, Ma questi 

tre, che io ho trovato, erano stati aggiunt i 
ai giudici is truttori che vi sono sempre stati . 

L'onorevole Villa si duole che gli uffici di 
istruzione siano composti di giudici di scarto. 

Ebbene mi duole di non aver qui le istru-
zioni che ho diramate, al principio dell 'anno 
giuridico, per la scelta dei giudici istruttori , 
perchè potrei dimostrare come io, ri levando e 
stigmatizzando i criteri fallaci che talora si 
seguono nella scelta degli istruttori , abbia 
procurato di porvi riparo. Del resto l'onorevole, 
Villa conosce da tempo questo male ; tanto è 
vero che non ha saputo r imediarvi quand' è 
stato al Ministero, perchè ci sono certe cose 
quasi i rr imediabil i e superiori, per così dire, 
alla volontà del ministro. 

I l rimedio lo debbono soprattutto apportare 
i presidenti delle Corti, i quali devono co-
noscere quali siano i funzionari più adatt i a 
quest'ufficio e additarl i al ministro. 

Del r imanente, riconosco che la questione 
della istruzione processuale va molto studiata. 
Se avrò vita ministeriale, continuerò con dili-
genza questo studio, ed anche abbandonando 
il Ministero raccomanderò sempre al Parla-
mento di non trascurare questo gravissimo ar-
gomento, non solo per assicurare, come è giusto, 
tu t t i i d ir i t t i della difesa, ma anche per ga-
rant i re quelli dell 'accusa; non solo per ri-
spettare gli uffici degli avvocati, ma anche 
per r ispettare gli uffici pubblici, e far in 
modo che la giustizia sia ed appaia serena, 
imparziale, non soggetta ad influenze da qua-
lunque parte esse vengano. {Bravo!) 

La seduta termina alle ore 19.25. 

Ordine del giorno per la tornata di domani'. 
1. Votazione a scrutinio segreto dei se-

guent i disegni di legge: 
Approvazione di maggiori assegnazioni 

e diminuzioni di stanziamento su alcuni ca-
pitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell ' interno per l'esercizio fi-
nanziario 1896-97. ( I l i ) 

Modificazioni all 'articolo 60 della legge 
di pubblica sicurezza 30 giugno 1889, nu-
mero 6144. (75) 

2. Seguito della discussione sul disegno di 
legge: Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell ' interno per l'esercizio finanziario 
1897-98. (31) 
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Discussione dei disegni di legge : 

8. Stato Ai previsione della spesa del Mi-
nistero della Istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario 1897-98. (30) 

4. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di grazia e giustizia e stati di previ-
sione dell 'entrata e della spesa dell'Ammi-
nistrazione del Fondo Culto e del Fondo di 
religione e beneficenza nella città di Roma 
per l'esercizio finanziario 1897-98. (28) 

5. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della guerra per l'esercizio finanzia-
rio 1897-98. (34) 

6. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario 1897-98. (33). 

7. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di agricoltura e commercio per l'eser-
cizio finanziario 1897-98. (36) 

8. Tassa spe?iale sugli zolfi esportati dalla 
Sicilia per le altre parti del Regno e per 
l'estera, in sostituzione delle tasse dirette e 
indirette sulla produzione e sul commercio 
dello zolfo. (52) 

9. Aumento dell' assegnazione stab lita 
dall'articolo li della legge 30 luglio 1896, 
n. 343, a favore dell'ospedale di S. Spirito ed 
Ist i tut i annessi. (84) 

10. Aggiunta alla legge elettorale politica 
(Incompatibilità parlamentari. (89) 

11. Modificazioni all'articolo 57 della legge 
22 dicembre 1888, n. 5849 (Serie 3a) per la 
tutela dell'igiene e della sanità pubblica. (93) 

12. Aggregazione del comune di Villasor 
alla pretura di Serramanna. (107) 

13. Sistemazione del palazzo del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio, all'an-

golo tra le vie del Tritone e della Stampe-
ria. (114) 

14. Impiego di somme destinate ai dan-
neggiati dal terremoto nella provincia di 
Reggio Calabria. (102) 

15. Sopraelevazione di due lati del fab-
bricato ove ha sede il Ministero dei lavori 
pubblici. (103) 

16. Convalidazione del Regio Decreto con-
cernente l'accordo commerciale provvisorio 
fra l 'I talia e la Bulgaria del 12 marzo 1897. 
(85) 

17. Conversione in legge del Regio De-
creto 10 febbraio 1896, n. 24, che proroga il 
termine della durata del diritto di autore 
per l'opera musicale II Barbiere di Siviglia. 
(105). 

18. Disposizioni per la leva sui nati nel 
1877. (61) 

19. Stanziamento di un nuovo capitolo di 
lire 28,000 nella parte straordinaria del bi-
lancio passivo del Ministero delle finanze, 
esercizio 1896-97, per far fronte in via tran-
sitoria alle eventuali deficienze della Cassa 
dei giubilati annessa all'azienda del R. Tea-
tro S. Carlo in Napoli. (50) 

20. Istituzione del riscontro effettivo sui 
magazzini e depositi di materie e di merci 
di propriatà dello Stato. (118) 

21. Leva militare marittima sui nati nel 
1877. (100). 

PBOF. A V V . LUIGI RAVANI 
Direttore dell'ufficio di revisione. 
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